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C arissime consorelle, parenti e voi tutti ami-
ci della famiglia delle Piccole Operaie dei 

Sacri Cuori...
Accogliamo la Quaresima come il tempo forte 
in cui la sua Parola ci viene nuovamente rivolta: 
«Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire 
dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile» (Es 
20,2). È tempo di conversione, tempo di libertà. 
Gesù stesso, come ricordiamo ogni anno la pri-
ma domenica di Quaresima, è stato spinto dallo 
Spirito nel deserto per essere provato nella li-
bertà. […] Il deserto è lo spazio in cui la nostra 
libertà può maturare in una personale decisione 
di non ricadere schiava. […] Questo comporta 
una lotta […] Potere tutto, essere riconosciuti da 
tutti, avere la meglio su tutti: ogni essere umano 
avverte la seduzione di questa menzogna dentro 
di sé. È una vecchia strada. Possiamo attaccarci 
così al denaro, a certi progetti, idee, obiettivi, 
alla nostra posizione, a una tradizione, persino 
ad alcune persone. Invece di muoverci, ci para-
lizzeranno. […] È tempo di agire, e in Quaresima 
agire è anche fermarsi. Fermarsi in preghiera, 
per accogliere la Parola di Dio, e fermarsi come 
il Samaritano, in presenza del fratello ferito. L’a-
more di Dio e del prossimo è un unico amore. 
Non avere altri dèi è fermarsi alla presenza di 
Dio, presso la carne del prossimo. Per questo 
preghiera, elemosina e digiuno non sono tre 
esercizi indipendenti, ma un unico movimento 
di apertura, di svuotamento: fuori gli idoli che 
ci appesantiscono, via gli attaccamenti che ci 
imprigionano. Allora il cuore atrofizzato e iso-
lato si risveglierà. Rallentare e sostare, dunque. 
La dimensione contemplativa della vita, che la 
Quaresima ci farà così ritrovare, mobiliterà nuove 
energie. Alla presenza di Dio diventiamo sorelle 
e fratelli, sentiamo gli altri con intensità nuova: 
invece di minacce e di nemici troviamo com-
pagne e compagni di viaggio. […] Nella misura 
in cui questa Quaresima sarà di conversione, 
allora, l’umanità smarrita avvertirà un sussulto 
di creatività: il balenare di una nuova speranza1. 

1  Francesco, Messaggio per la Quaresima 2024 Attraver-
so il deserto Dio ci guida alla libertà, 03 Dicembre 2023, in 
https://www.vatican.va/content/francesco/it/messages/
lent/documents/20231203-messaggio-quaresima2024.html 
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C arissime consorelle, parenti e voi tutti ami-
ci della famiglia delle Piccole Operaie dei 

Sacri Cuori...
Accogliamo la Quaresima come il tempo forte 
in cui la sua Parola ci viene nuovamente rivolta: 
«Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire 
dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile» (Es 
20,2). È tempo di conversione, tempo di libertà. 
Gesù stesso, come ricordiamo ogni anno la pri-
ma domenica di Quaresima, è stato spinto dallo 
Spirito nel deserto per essere provato nella li-
bertà. […] Il deserto è lo spazio in cui la nostra 
libertà può maturare in una personale decisione 
di non ricadere schiava. […] Questo comporta 
una lotta […] Potere tutto, essere riconosciuti da 
tutti, avere la meglio su tutti: ogni essere umano 
avverte la seduzione di questa menzogna dentro 
di sé. È una vecchia strada. Possiamo attaccarci 
così al denaro, a certi progetti, idee, obiettivi, 
alla nostra posizione, a una tradizione, persino 
ad alcune persone. Invece di muoverci, ci para-
lizzeranno. […] È tempo di agire, e in Quaresima 
agire è anche fermarsi. Fermarsi in preghiera, 
per accogliere la Parola di Dio, e fermarsi come 
il Samaritano, in presenza del fratello ferito. L’a-
more di Dio e del prossimo è un unico amore. 
Non avere altri dèi è fermarsi alla presenza di 
Dio, presso la carne del prossimo. Per questo 
preghiera, elemosina e digiuno non sono tre 
esercizi indipendenti, ma un unico movimento 
di apertura, di svuotamento: fuori gli idoli che 
ci appesantiscono, via gli attaccamenti che ci 
imprigionano. Allora il cuore atrofizzato e iso-
lato si risveglierà. Rallentare e sostare, dunque. 
La dimensione contemplativa della vita, che la 
Quaresima ci farà così ritrovare, mobiliterà nuove 
energie. Alla presenza di Dio diventiamo sorelle 
e fratelli, sentiamo gli altri con intensità nuova: 
invece di minacce e di nemici troviamo com-
pagne e compagni di viaggio. […] Nella misura 
in cui questa Quaresima sarà di conversione, 
allora, l’umanità smarrita avvertirà un sussulto 
di creatività: il balenare di una nuova speranza1. 

1  Francesco, Messaggio per la Quaresima 2024 Attraver-
so il deserto Dio ci guida alla libertà, 03 Dicembre 2023, in 
https://www.vatican.va/content/francesco/it/messages/
lent/documents/20231203-messaggio-quaresima2024.html 

Illuminati da queste parole di Papa Francesco, an-
che noi vogliamo prepararci a celebrare la Pasqua 
“rallentando e sostando” per interiorizzare il gran-
de mistero della Redenzione che ci apprestiamo 
a vivere. Le nostre rubriche ci vogliono aiutare 
in questo, in particolare mediante il commento 
della liturgia domenicale in “Gustate e vedete”… 
la Parola, la riflessione sulla maternità di Maria 
in Raccontando, la spiegazione della liturgia dei 
Catecumeni nel rito greco-bizantino in Teo-lo-
ghiamo, l’invito a metterci in cammino dietro al 
Cuore di Cristo in Alla scuola dei Sacri Cuori. 
Non meno importanti sono, tuttavia, gli appro-
fondimenti sul dono della vita e sul valore della 
vita consacrata che troviamo in  In cammino con 
la Chiesa e la bella riflessione sulla canzone di 
Fiorella Mannoia Che sia benedetta in Pro-vo-
cazione giovani. Quest’anno avremo inoltre la 
gioia di essere guidati da don Mario Corraro nella 
riflessione sull’Enciclica Dilexit nos di papa e di 
approfondire, a puntate, la storia della nostra 
Madre Fondatrice attraverso il racconto di Anna 
De Vincenti, una sua pronipote nonché docente 
di storia e filosofia, che ha voluto unire ai ricordi 
tramandati in famiglia anche alcuni riferimenti 
filosofici sulla vita nella nostra Venerabile Madre 
Francesco (Alla scuola dei Sacri Cuori). 
In Affinché “Venga il Regno Tuo” ci è offerto un 
articolo sulla celebrazione dei 130 anni di Fon-
dazione del nostro Istituto vissuto nella nostra 
comunità di Trebisacce (CS) e una breve testi-
monianza di Sr. Eva Serravalle che ha festeg-
giato il suo XXV anniversario di vita religiosa a 
Rende (CS). In Per sempre ricordiamo con af-
fetto Don Crescenzo Aliberti, parroco per molti 
anni a Siano (SA) con cui si era instaurato un 
rapporto di stima e collaborazione reciproca 
con la nostra comunità ivi residente.
Auguriamo a tutti una buona Quaresima e una 
felice Pasqua di Risurrezione!  
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In cammino con la Chiesa
il popolo di Dio. A tale scopo, 
mi permetto di suggerire due 
piste di riflessione, che credo 
definiscano bene la preziosi-
tà e l’unicità della nostra chia-
mata nella Chiesa: vivere con 
Cristo e per Cristo.  

1. Vivere con Cristo 
Quando si pensa alla vita con-
sacrata, la prima cosa che vie-
ne in mente sono i servizi, le 
opere che ci contraddistinguo-
no. Siamo sempre stati viste 
come persone che svolgono un 
compito nella Chiesa e, forse, 
ci siamo anche percepite tali. 
Questo è sicuramente molto 
bello, perché testimonian-
za del nostro amore per Dio 
e per il prossimo, spesso an-
che in condizioni proibitive e 
con grande sacrificio. Tuttavia, 
ridurre la realtà della nostra 
vocazione a questo aspetto, 
trascurando la sorgente dalla 
quale scaturisce, soprattutto 
oggi, che l’efficientismo a tutti 
i costi sta lentamente disuma-
nizzando la società e la Chiesa, 
umiliando le relazioni umane, 
non rende ragione fino in fondo 
della nostra vocazione e morti-
fica la sua eccezionale carica 
profetica, rischiando di portar-
ci fuori strada. 
Infatti, «la vera profezia na-
sce da Dio, dall’amicizia con 
Lui, dall’ascolto attento della 
sua Parola nelle diverse cir-
costanze della storia»2. Solo 
così quello che facciamo si di-
stinguerà dall’agire frenetico 
del mondo, apparirà per quello 
che effettivamente è, ovvero 
impegno per il Regno di Dio, 

2  Giovanni Paolo II, Vita Consacrata, 84.

[Manteniamo ferma senza va-
cillare la professione della no-
stra speranza, perché è degno 
di fede colui che ha promesso] 
(Eb 10, 23) 

Anche quest’anno la fe-
sta della Presentazione 
al Tempio di Gesù ci dà 

l’occasione di riflettere sulla 
realtà della vita consacrata, e 
viene spontaneo farlo tenen-
do presente il tema dell’anno 
giubilare, da poco iniziato, che 
invita tutti i cristiani ad esse-
re “pellegrini di speranza”.  Noi 
consacrati, in quanto «segno 
e profezia per la comunità dei 
fratelli e per il mondo»1, siamo 

1  Giovanni Paolo II, Esortazione apo-
stolica post-sinodale Vita Consacrata, 
25 Marzo 1996, 15.

interpellati in modo particolare 
a farci modello e guida di tale 
atteggiamento di pellegrinag-
gio nella speranza per tutto il 
popolo di Dio. E questo è tan-
to più vero e importante oggi, 
dato il tempo di crisi profonda 
che, ormai da diversi anni, sta 
attraversando la nostra vita. 
La mancanza di vocazioni e 
l’età media delle comunità che 
si alza inesorabilmente anno 
dopo anno possono portare, a 
lungo andare, allo scoraggia-
mento ma, nello stesso tempo, 
sono occasioni preziose per 
riscoprire il senso profondo 
della nostra chiamata, che si 
radica sulla promessa di Dio in 
Cristo: «Chiunque avrà lascia-
to case, o fratelli, o sorelle, o 
padre, o madre, o figli, o campi 
per il mio nome, riceverà cen-

to volte tanto e avrà in eredi-
tà la vita eterna» (Mt 19,29). La 
nostra esistenza è fondata su 
questa Parola che, come ricor-
da San Paolo, è irrevocabile, 
come tutti i doni e le promesse 
di Dio  (cfr Rm 11, 29), e non può 
venire meno. 
Essere testimoni di speranza 
significa quindi, anzitutto, re-
spingere con fermezza la ten-
tazione dello scoraggiamen-
to e rimanere fondati e fermi 
in Cristo, perché è «degno di 
fede colui che ha promesso» 

(Eb 10,20) e, successivamen-
te, mettersi in atteggiamento 
di pellegrinaggio, interiore ed 
esteriore, per poter riscoprire il 
motivo della speranza che deve 
sostenerci, riappropriarcene, 
ed esserne testimoni, cammi-
nando in essa insieme a tutto 

Giornata della  Giornata della  
vita consacrata 2 febbraio 2025



• 5 • Granello di Senape • 1/2025   

il popolo di Dio. A tale scopo, 
mi permetto di suggerire due 
piste di riflessione, che credo 
definiscano bene la preziosi-
tà e l’unicità della nostra chia-
mata nella Chiesa: vivere con 
Cristo e per Cristo.  

1. Vivere con Cristo 
Quando si pensa alla vita con-
sacrata, la prima cosa che vie-
ne in mente sono i servizi, le 
opere che ci contraddistinguo-
no. Siamo sempre stati viste 
come persone che svolgono un 
compito nella Chiesa e, forse, 
ci siamo anche percepite tali. 
Questo è sicuramente molto 
bello, perché testimonian-
za del nostro amore per Dio 
e per il prossimo, spesso an-
che in condizioni proibitive e 
con grande sacrificio. Tuttavia, 
ridurre la realtà della nostra 
vocazione a questo aspetto, 
trascurando la sorgente dalla 
quale scaturisce, soprattutto 
oggi, che l’efficientismo a tutti 
i costi sta lentamente disuma-
nizzando la società e la Chiesa, 
umiliando le relazioni umane, 
non rende ragione fino in fondo 
della nostra vocazione e morti-
fica la sua eccezionale carica 
profetica, rischiando di portar-
ci fuori strada. 
Infatti, «la vera profezia na-
sce da Dio, dall’amicizia con 
Lui, dall’ascolto attento della 
sua Parola nelle diverse cir-
costanze della storia»2. Solo 
così quello che facciamo si di-
stinguerà dall’agire frenetico 
del mondo, apparirà per quello 
che effettivamente è, ovvero 
impegno per il Regno di Dio, 

2  Giovanni Paolo II, Vita Consacrata, 84.

e sarà segno di speranza. Se i 
nostri Fondatori hanno potuto 
lasciare un segno nella storia 
della Chiesa e realizzare opere 
apostoliche grandi e duratu-
re, è stato perché erano pro-
fondamente innamorati di Dio, 
consapevoli di essere chiama-
ti principalmente a “stare con 
Lui” (cfr. Mc 3,14), abbracciando 
la sua stessa forma di vita, so-
stando lungamente in adora-
zione davanti al Tabernacolo, 
nella certezza che solo così po-
tevano comprendere e attuare 
la sua volontà. Ed è stato gra-

zie a questo rapporto intimo e 
confidente che hanno avuto la 
forza di superare gli inevitabili 
momenti di crisi che, seppure 
non identici a quelli che attual-
mente viviamo, non erano per 
questo meno difficili.  
Recuperare e rinvigorire la fe-
deltà alla preghiera personale e 
comunitaria, in quest’anno giu-
bilare, è quindi il primo passo 
per superare lo scoraggiamen-
to, far rinascere la speranza, 
e darne nel contempo testi-
monianza a tutti i fratelli e le 
sorelle che incontreremo sul 
nostro cammino. Essi infatti, 
vedendoci mettere al primo 
posto il rapporto con Cristo e 
la vita di preghiera, nonostante 

i tanti impegni e le forze che 
diminuiscono, saranno portati 
a considerare l’importanza del-
la dimensione spirituale anche 
nella loro vita, comprendendo 
che «senza momenti prolun-
gati di adorazione, di incontro 
orante con la Parola, di dialo-
go sincero con il Signore, facil-
mente i compiti si svuotano di 
significato, ci indeboliamo per 
la stanchezza e le difficoltà, e 
il fervore si spegne»3. 
Non bisogna poi dimenticare 
che questo “stare con Cristo” 
implica una dimensione co-
munitaria che non può essere 
trascurata. Come gli apostoli, 
siamo chiamati a vivere la co-
munione non solo con Cristo 
ma anche tra di noi, e questo 
ha una portata profetica non 
inferiore a quella riguardante 
il primato di Dio e della vita di 
preghiera. Viviamo infatti in 
un’epoca di profondo indivi-
dualismo, nel quale le relazioni 
sono ferite, a volte inesistenti, 
sostituite tristemente da quel-
le virtuali, incapaci di genera-
re dialogo e confronto sinceri. 
La testimonianza di comuni-
tà religiose che, nonostante le 
inevitabili difficoltà dovute alla 
differenza di età, carattere e 
educazione, camminano insie-
me verso Cristo e con Cristo, 
senza aver paura del confron-
to, e della continua necessità 
di chiedere perdono e di rice-
verlo, è un segno di speranza 
potente. È infatti occasione 
per ricordare che siamo cre-
ati a immagine di un Dio che 

3  Francesco, Esortazione Aposto-
lica Evangelii Gaudium, 24 novembre 
2013, 262.

to volte tanto e avrà in eredi-
tà la vita eterna» (Mt 19,29). La 
nostra esistenza è fondata su 
questa Parola che, come ricor-
da San Paolo, è irrevocabile, 
come tutti i doni e le promesse 
di Dio  (cfr Rm 11, 29), e non può 
venire meno. 
Essere testimoni di speranza 
significa quindi, anzitutto, re-
spingere con fermezza la ten-
tazione dello scoraggiamen-
to e rimanere fondati e fermi 
in Cristo, perché è «degno di 
fede colui che ha promesso» 

(Eb 10,20) e, successivamen-
te, mettersi in atteggiamento 
di pellegrinaggio, interiore ed 
esteriore, per poter riscoprire il 
motivo della speranza che deve 
sostenerci, riappropriarcene, 
ed esserne testimoni, cammi-
nando in essa insieme a tutto 

Essere testimoni di 
speranza significa quindi, 
anzitutto, respingere con 

fermezza la tentazione 
dello scoraggiamento 
e rimanere fondati e 

fermi in Cristo, perché è 
«degno di fede colui che 

ha promesso».
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In cammino con la Chiesa

non è solitudine, ma comu-
nione di Persone, relazione e 
che, di conseguenza, anche noi 
possiamo trovare la nostra pie-
na realizzazione come esseri 
umani solo nella comunione e 
nella relazione.

2. Vivere per Cristo
Dal rapporto personale con 
Cristo e dalla comunione con 
i fratelli e le sorelle, scaturisce 
l’impegno a vivere per Lui, os-
sia a mettere la nostra vita a 
sua disposizione per la missio-
ne alla quale ci chiama, rinno-
vando la nostra offerta giorno 
per giorno. Infatti, «lo sguar-
do fisso sul volto del Signore 
non attenua nell’apostolo l’im-
pegno per l’uomo; al contrario 

lo potenzia, dotandolo di una 
nuova capacità di incidere sulla 
storia, per liberarla da quanto 
la deturpa»4. Questo significa 
avere la capacità di affinare lo 
sguardo per essere in grado di 
riconoscere il volto di Cristo, 
cercato e contemplato nella 
preghiera, nei fratelli e nelle 
sorelle che ci sono accanto. 
Implica fare una scelta ben 
precisa: essere totalmente 
per Lui e per gli altri, senza ri-
servarsi nulla. 
In quest’anno giubilare tutta-
via, perché possiamo essere 
non solo testimoni ma anche  
pellegrini di speranza, è im-
portante fare un passo ulte-

4  Giovanni Paolo II, Vita Consecrata, 75.

riore: trovare nuove strade 
da percorrere per andare in-
contro ai poveri, agli emargi-
nati, ai lontani, agli ultimi della 
società, come ha fatto Gesù, 
senza dimenticare che i poveri 
non sono solo coloro ai quali 
manca il pane, ma anche colo-
ro che non hanno chi li ascolti, 
chi gli parli di Dio, chi li guidi 
spiritualmente, in modo par-
ticolare i giovani e gli anziani.  
Forse si tratta di povertà meno 
appariscenti, ma non per que-
sto meno bisognose di essere 
sanate. E sono ambiti nei qua-

li possono agire anche coloro 
che non hanno la forza fisica 
per fare altro a causa dell’età 
o per malattia: l’ascolto e la vi-
cinanza possono donarli tutti, 
nonostante i disagi che questo 
può comportare. Non dimenti-
chiamo che vivere con Cristo è 
bello, ma anche scomodo, per-
ché ci porta continuamente ad 
uscire da noi stessi per metter-
ci in cammino con Lui. Possa 
la Vergine Maria esserci di gui-
da e di aiuto in questo pellegri-
naggio interiore ed esteriore, 
affinché sappiamo riscoprire 
la bellezza e la preziosità della 
vita alla quale il Signore ci ha 
chiamate, forti della «speranza 
che non delude» (Rm 5, 1), per 
esserne testimoni credibili tra 
i fratelli.

Non dimentichiamo 
che vivere con Cristo 

è bello, ma anche 
scomodo, perché ci porta 
continuamente ad uscire 
da noi stessi per metterci 

in cammino con Lui. Giornata per la Vita:
nel segno della Speranza
È la Speranza l’orizzonte 

entro il quale si colloca 
Il Messaggio per la 47ª 

Giornata Nazionale per la Vita, 
celebrata lo scorso 2 Febbra-
io. Il  titolo, infatti, rispecchia 
pienamente il tema scelto per 
quest’Anno Giubilare lasciando, 
però, anche spazio ad un lungo 
sottotitolo, quasi un approfon-
dimento del tema:  «Trasmette-
re la vita, speranza per il mondo. 
“Tu sei indulgente con tutte le 
cose, perché sono tue, Signore, 
amante della vita”. (Sap 11, 26)».
La gran parte del messaggio, 
dunque, si sviluppa nel segno 
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non è solitudine, ma comu-
nione di Persone, relazione e 
che, di conseguenza, anche noi 
possiamo trovare la nostra pie-
na realizzazione come esseri 
umani solo nella comunione e 
nella relazione.

2. Vivere per Cristo
Dal rapporto personale con 
Cristo e dalla comunione con 
i fratelli e le sorelle, scaturisce 
l’impegno a vivere per Lui, os-
sia a mettere la nostra vita a 
sua disposizione per la missio-
ne alla quale ci chiama, rinno-
vando la nostra offerta giorno 
per giorno. Infatti, «lo sguar-
do fisso sul volto del Signore 
non attenua nell’apostolo l’im-
pegno per l’uomo; al contrario 

lo potenzia, dotandolo di una 
nuova capacità di incidere sulla 
storia, per liberarla da quanto 
la deturpa»4. Questo significa 
avere la capacità di affinare lo 
sguardo per essere in grado di 
riconoscere il volto di Cristo, 
cercato e contemplato nella 
preghiera, nei fratelli e nelle 
sorelle che ci sono accanto. 
Implica fare una scelta ben 
precisa: essere totalmente 
per Lui e per gli altri, senza ri-
servarsi nulla. 
In quest’anno giubilare tuttavia, 
perché possiamo essere non 
solo testimoni ma anche  pelle-
grini di speranza, è importante 
fare un passo ulteriore: trovare 

4  Giovanni Paolo II, Vita Consecrata, 75.

nuove strade da percorrere per 
andare incontro ai poveri, agli 
emarginati, ai lontani, agli ulti-
mi della società, come ha fatto 
Gesù, senza dimenticare che 
i poveri non sono solo coloro 
ai quali manca il pane, ma an-
che coloro che non hanno chi 
li ascolti, chi gli parli di Dio, chi 
li guidi spiritualmente, in modo 
particolare i giovani e gli anzia-
ni.  Forse si tratta di povertà 
meno appariscenti, ma non per 
questo meno bisognose di es-
sere sanate. E sono ambiti nei 
quali possono agire anche colo-
ro che non hanno la forza fisica 

per fare altro a causa dell’età o 
per malattia: l’ascolto e la vi-
cinanza possono donarli tutti, 
nonostante i disagi che questo 
può comportare. Non dimenti-
chiamo che vivere con Cristo è 
bello, ma anche scomodo, per-
ché ci porta continuamente ad 
uscire da noi stessi per metterci 
in cammino con Lui. Possa la 
Vergine Maria esserci di guida e 
di aiuto in questo pellegrinaggio 
interiore ed esteriore, affinché 
sappiamo riscoprire la bellez-
za e la preziosità della vita alla 
quale il Signore ci ha chiamate, 
forti della «speranza che non 
delude» (Rm 5, 1), per esserne 
testimoni credibili tra i fratelli.

Sr. Rosetta Napolitano

Non dimentichiamo 
che vivere con Cristo 

è bello, ma anche 
scomodo, perché ci porta 
continuamente ad uscire 
da noi stessi per metterci 

in cammino con Lui.
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chiamo che vivere con Cristo è 
bello, ma anche scomodo, per-
ché ci porta continuamente ad 
uscire da noi stessi per metter-
ci in cammino con Lui. Possa 
la Vergine Maria esserci di gui-
da e di aiuto in questo pellegri-
naggio interiore ed esteriore, 
affinché sappiamo riscoprire 
la bellezza e la preziosità della 
vita alla quale il Signore ci ha 
chiamate, forti della «speranza 
che non delude» (Rm 5, 1), per 
esserne testimoni credibili tra 
i fratelli.

Non dimentichiamo 
che vivere con Cristo 

è bello, ma anche 
scomodo, perché ci porta 
continuamente ad uscire 
da noi stessi per metterci 

in cammino con Lui. Giornata per la Vita:
nel segno della Speranza
È la Speranza l’orizzonte 

entro il quale si colloca 
Il Messaggio per la 47ª 

Giornata Nazionale per la Vita, 
celebrata lo scorso 2 Febbra-
io. Il  titolo, infatti, rispecchia 
pienamente il tema scelto per 
quest’Anno Giubilare lasciando, 
però, anche spazio ad un lungo 
sottotitolo, quasi un approfon-
dimento del tema:  «Trasmette-
re la vita, speranza per il mondo. 
“Tu sei indulgente con tutte le 
cose, perché sono tue, Signore, 
amante della vita”. (Sap 11, 26)».
La gran parte del messaggio, 
dunque, si sviluppa nel segno 

della speranza, con chiari e fre-
quenti riferimenti alla Bolla di 
Indizione Spes non confundit 
(SnC) e termina confidando 
pienamente nel Signore, af-
finché questo nuovo Giubileo 
sia vissuto davvero come un 
anno di grazia.

Trasmettere la vita, 
speranza per il mondo
Il testo inizia con due forti in-
terrogativi, consapevole che 
«anche Gesù usava la peda-
gogia delle domande per far 
crescere i suoi amici: sono 
come scintille che accendono, 

mettono in moto trasformazio-
ni e crescite»1. Trasformare il 
modo di pensare per crescere 
nella speranza, infatti, è chia-
ramente l’obiettivo di questo 
messaggio come degli altri 
che lo hanno preceduto. Essi, 
grazie al Consiglio Episcopale 
Permanente della Conferen-
za Episcopale Italiana, si sono 
annualmente succeduti all’in-
domani della “Legge 22 Mag-

1  Ermes Ronchi, in Quando è il Signore 
che ci interroga,  https://www.avvenire.
it/rubriche/pagine/quando-e-il-signo-
re-che-ci-interroga_20160616
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ni e crescite»1. Trasformare il 
modo di pensare per crescere 
nella speranza, infatti, è chia-
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messaggio come degli altri 
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«Tu sei indulgente con tutte le 
cose, perché sono tue, Signore, 
amante della vita» (Sap 11, 26).
Quelli elencati nella prima par-
te del messaggio, tuttavia, 
sono solo elementi che con-
corrono ad una fondamenta-
le mancanza: «Tutto ciò è in 
primo luogo il risultato di una 
profonda mancanza di fidu-
cia, che invece costituisce 
l’ingrediente fondamentale 
per lo sviluppo della persona 
e della comunità; esso viene 
pregiudicato dall’angoscia per 
il futuro e dalla diffidenza ver-
so le persone e le istituzioni»11.
Chi riempirà ancora le anfore 
di pietra con l’acqua della Spe-
ranza per trasformarla nel buon 
vino della Fiducia? Il Signore 
stesso ha consegnato alla sua 
Chiesa la responsabilità di far 
attraversare il tempo e lo spa-
zio al suo desiderio di genera-
re vita e non lascerà intentata 
alcuna iniziativa dello Spirito 
per farlo anche nei nostri gior-
ni. Attraverso la voce profetica 
del Papa e dei Vescovi, innan-

11  Ibidem, 4

gio 1978, n.194” sull’interruzio-
ne volontaria della gravidanza, 
offrendo spazi di riflessione e 
stimoli educativi sul valore del-
la vita. 
La prima domanda nasce 
dall’osservazione della realtà 
che quotidianamente colma i 
nostri occhi: «dinanzi ai tan-
ti bambini che perdono la vita 
nei teatri di guerra, a quelli 
che muoiono nei tragitti del-
le migrazioni per mare o per 
terra, a quanti sono vittime 
delle malattie o della fame 
nei Paesi più poveri della ter-
ra, a quelli cui è impedito di 
nascere»2, perché credere 
nel domani? Questa lettura 
della realtà non solo “non nu-
tre la speranza” ma rischia di 
orientare alla preoccupazione 
lo sguardo dei giovani verso il 
futuro, «fino a pensare che 
non valga la pena impegnarsi 
per rendere il mondo migliore 
e sia meglio evitare di mette-
re al mondo dei figli»3. La vera 
domanda è, dunque, si può fare 
a meno della speranza? Chiara 
e forte la risposta: «Abbando-
nare uno sguardo di speranza, 
capace di sostenere la difesa 
della vita e la tutela dei debo-
li, cedendo a logiche ispirate 
all’utilità immediata, alla difesa 
di interessi di parte o all’impo-
sizione della legge del più for-
te, conduce inevitabilmente 
a uno scenario di morte»4. 
Secondo i nostri Vescovi sono 
necessari atteggiamenti capa-
ci di «nutrire e irrobustire la 

2  CEI, Messaggio per la 47ª Giornata Na-
zionale per la Vita, 24 Settembre 2024, 1
3  Ibid, 1
4  Ibid, 2

speranza»5, il primo dei quali 
è la trasmissione della vita. La 
trasmissione della vita, infat-
ti, è un segno di speranza per-
ché «la speranza si manifesta 
in scelte che esprimono fiducia 
nel futuro»6. 
Gli sposi cristiani, in parti-
colare, sono chiamati a tes-
sere di fiducia il futuro: «In 
quanto credenti, riconoscia-
mo che l’apertura alla vita con 
una maternità e paternità re-
sponsabile è il progetto che il 
Creatore ha inscritto nel cuore 
e nel corpo degli uomini e delle 

donne, una missione che il Si-
gnore affida agli sposi e al loro 
amore»7. Lo ha ribadito anche 
Papa Francesco nell’Angelus 
dello scorso 19 Gennaio, com-
mentando l’episodio evangeli-
co delle nozze di Cana: «come 
a Cana, anche nel “banchetto” 
della nostra esistenza a volte 
ci accorgiamo che a causa di 
paure e preoccupazioni fini-
sce “il vino” e perdiamo il gusto 
della vita; ma dinanzi a questa 
mancanza, il Signore risponde 
con la sua “sovrabbondanza” 
in modo generoso. Dunque, 
il segno nostro è sempre la 

5  Francesco, Spes non confundit, 
Bolla di indizione del Giubileo Ordina-
rio dell’Anno 2025, 9 Maggio 2024, 5 
6  CEI, Messaggio per la 47ª Giornata 
Nazionale per la Vita, 3
7  Ibid, 3

mancanza, ma il segno di Dio 
è sempre la sovrabbondanza 
e la sovrabbondanza di Cana 
è il segno»8.
Il testo della CEI identifica con 
chiarezza la “nostra mancanza”, 
stigmatizzando i tanti atteggia-
menti privi di speranza:  «una 
società in cui nascono sem-
pre meno bambini, la scelta di 
evitare i problemi e i sacrifici 
che si accompagnano alla ge-
nerazione e all’educazione dei 
figli, la fatica a dare sufficiente 
consistenza agli investimenti di 
risorse pubbliche per la natali-
tà, interrompere la gravidanza 
per problemi economici o so-
ciali, … percorrere la strada di 
un imponente riarmo piuttosto 
che concentrare gli sforzi nel 
dialogo e nella rimozione delle 
ingiustizie»9. Di fronte a questo 
scenario, sembra davvero che 
gli sposi non abbiano più vino: 
«alcune indagini registrano an-
che un vistoso calo del desi-
derio di paternità e maternità 
nelle giovani generazioni, pro-
pense a immaginare il proprio 
futuro di coppia a prescindere 
dalla procreazione di figli. Altri 
studi rilevano un preoccupan-
te processo di “sostituzione”: 
l’aumento esponenziale degli 
animali domestici che, a volte 
vengono vissuti come un sur-
rogato affettivo che appare as-
sai riduttivo rispetto al valore 
incomparabile della relazione 
con i bambini»10.

8  Francesco, Angelus, 19 Gennaio 
2025 in https://www.vatican.va/con-
tent/francesco/it/angelus/2025/docu-
ments/20250119-angelus.html
9  CEI, Messaggio per la 47ª Giornata 
Nazionale per la Vita, 2
10  Ibidem, 4

La trasmissione della 
vita, infatti, è un segno 

di speranza perché 
«la speranza si manifesta 
in scelte che esprimono 

fiducia nel futuro». 
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«Tu sei indulgente con tutte le 
cose, perché sono tue, Signore, 
amante della vita» (Sap 11, 26).
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te del messaggio, tuttavia, 
sono solo elementi che con-
corrono ad una fondamenta-
le mancanza: «Tutto ciò è in 
primo luogo il risultato di una 
profonda mancanza di fidu-
cia, che invece costituisce 
l’ingrediente fondamentale 
per lo sviluppo della persona 
e della comunità; esso viene 
pregiudicato dall’angoscia per 
il futuro e dalla diffidenza ver-
so le persone e le istituzioni»11.
Chi riempirà ancora le anfore 
di pietra con l’acqua della Spe-
ranza per trasformarla nel buon 
vino della Fiducia? Il Signore 
stesso ha consegnato alla sua 
Chiesa la responsabilità di far 
attraversare il tempo e lo spa-
zio al suo desiderio di genera-
re vita e non lascerà intentata 
alcuna iniziativa dello Spirito 
per farlo anche nei nostri gior-
ni. Attraverso la voce profetica 
del Papa e dei Vescovi, innan-

11  Ibidem, 4

zitutto: «È urgente “rianimare la 
speranza” in questo particola-
re campo dell’esistenza umana, 
tanto decisivo per l’avvenire: il 
desiderio dei giovani di gene-
rare nuovi figli e figlie, come 
frutto della fecondità del loro 
amore, dà futuro a ogni società 
ed è questione di speranza: di-
pende dalla speranza e genera 
speranza»12.
È tutta la Comunità Cristiana, 
dunque, ad essere sollecitata, 
creando ponti e favorendo al-
leanze: «L’impegno per la vita 
interpella innanzitutto la co-
munità cristiana, chiamata a 
fare di più per la diffusione di 
una cultura della vita e per so-
stenere le donne alle prese con 
gravidanze difficili da portare 
avanti. La Chiesa deve anche 
promuovere “un’alleanza socia-
le per la speranza”, che […] la-
vori per un avvenire segnato dal 
sorriso di tanti bambini e bam-
bine che vengano a riempire le 
ormai troppe culle vuote in mol-
te parti del mondo (SnC 5)»13. 

12  Ibidem, 3
13  Ibidem, 7

È quello che già fanno centi-
naia di persone convinte «che 
un essere umano è sempre 
sacro e inviolabile, in qualun-
que situazione e in ogni fase 
del suo sviluppo»14. Per essi il 
messaggio non lesina parole 
di ringraziamento: «Occorre 
pertanto ringraziare e inco-
raggiare quanti si adoperano 
“per rimuovere le cause che 
porterebbero all’interruzione 
volontaria di gravidanza […] 
offrendo gli aiuti necessari 
sia durante la gravidanza che 
dopo il parto” (L. 194/78, art. 5), 
come i Centri di Aiuto alla Vita, 
che in 50 anni di attività in Ita-
lia hanno aiutato a far nascere 
oltre 280.000 bambini»15.
Chiunque ponga realmente 
al centro Dio inevitabilmente 
pone al centro anche l’uomo 
e, così, chi si fa carico della 
dignità altrui, anche inconsa-
pevolmente, mette Dio al cen-
tro: «La Scrittura ci presenta 
un Dio che ama la vita: la desi-
dera e la diffonde con gioia in 
molteplici e sorprendenti for-
me nell’universo da lui creato e 
sostenuto nell’esistenza; ama 
in modo particolare gli esseri 
umani, chiamati a condivide-
re la dignità filiale e ad esse-
re partecipi della stessa vita 
divina»16.
Ecco la sovrabbondanza di Dio, 
perché il nostro Dio è amante 
della Vita. 

14  Dicastero per la Dottrina della 
Fede, Dichiarazione Dignitas infinita, 
2 Aprile 2024, 47.
15  CEI, Messaggio per la 47ª Giornata 
Nazionale per la Vita, 5
16  Ibidem, 8
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10  Ibidem, 4
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Alla scuola dei Sacri Cuori
ha annunciato questo nuovo 
documento. Il motivo sca-
turisce dal fatto che il 27 di-
cembre 2023 ricorreva il 350° 
anniversario della prima mani-
festazione del Sacro Cuore di 
Gesù a Santa Margherita Ma-
ria Alacoque. Questo trecen-
to cinquantesimo anniversa-
rio si concluderà il 27 giugno 
del 2025, in pieno Giubileo. In 
un concorso di grazie, avremo 
l’occasione di celebrare il Giu-
bileo della Speranza e riflettere 
sull’amore umano e divino del 
Cuore di Gesù. L’enciclica viene 
strutturata in cinque capitoli 
ed è corredata da una breve 
introduzione che offre ai let-
tori un florilegio di sei versetti 
del Nuovo Testamento ed una 
conclusione. 
L’introduzione della Dilexit nos 
riporta le seguenti espressioni: 

“Ci ha amati”, dice san Paolo 
riferendosi a Cristo (Rm 8,37), 
per farci scoprire che da que-
sto amore nulla “potrà mai se-
pararci” (Rm 8,39). Paolo lo af-
fermava con certezza perché 
Cristo stesso aveva assicurato 
ai suoi discepoli: “Io ho amato 
voi” (Gv 15,9.12). Ci ha anche 
detto: “Vi ho chiamato amici” 
(Gv 15,15). Il suo cuore aperto 
ci precede e ci aspetta senza 
condizioni, senza pretende-
re alcun requisito previo per 
poterci amare e per offrirci la 
sua amicizia: Egli ci ha amati 
per primo (cfr 1 Gv 4,10). Grazie 
a Gesù “abbiamo conosciuto e 
creduto l’amore che Dio ha in 
noi” (1 Gv 4,16)  (DN n1). 

Questi versetti biblici, prime in-
dicazioni papali del suo scritto, 
potrebbero divenire il leitmo-
tiv della nostra preghiera del 

Un’enciclica sul Sacro Cuore, 
dono per la  

Chiesa Universale

Dopo 68 anni dall’encicli-
ca Haurietis Aquas, del 15 
maggio 1956 di papa Pio 

XII, ecco una nuova enciclica sul 
Sacro Cuore: Dilexit nos - Ci ha 
amati sull’amore umano e divino 
del Cuore di Gesù Cristo, titolo 
della quarta enciclica di papa 
Francesco. Non sono mancati 
da parte dei pontefici succedu-
tisi a papa Pacelli sul soglio di 
Pietro riferimenti, meditazioni, 
omelie sul Cuore del Signore. 

L’attuale lettera enciclica non 
aggiunge grandi novità a que-
sta devozione, ma chiarifica e 
ristabilisce le giuste priorità 
da donare al Signore del vero 
amore. L’autore di quest’ultima 
enciclica è lo stesso Pontefi-
ce che ha scritto la Laudato sì 
sull’ecologia integrale, la Fratelli 
tutti sulla fratellanza e l’amicizia 
sociale e la Lumen fidei, iniziata 
da Benedetto XVI e conclusa dal 
Pontefice attuale. Papa Fran-

cesco ha anche firmato con lo 
sceicco Ahmed el-Tayebchi 
il documento sulla Fraternità 
Umana per la Pace nel Mondo 
ed il Vivere Insieme. Se da una 
parte il Papa appare molto at-
tivo nel magistero sociale, l’en-
ciclica Dilexit nos mostra, per 
dirla con sant’Ignazio di Loyo-
la, il “principio e fondamento” 
di questo suo impegno.     
Il 5 giugno scorso, durante l’u-
dienza generale, il Pontefice 
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ha annunciato questo nuovo 
documento. Il motivo sca-
turisce dal fatto che il 27 di-
cembre 2023 ricorreva il 350° 
anniversario della prima mani-
festazione del Sacro Cuore di 
Gesù a Santa Margherita Ma-
ria Alacoque. Questo trecen-
to cinquantesimo anniversa-
rio si concluderà il 27 giugno 
del 2025, in pieno Giubileo. In 
un concorso di grazie, avremo 
l’occasione di celebrare il Giu-
bileo della Speranza e riflettere 
sull’amore umano e divino del 
Cuore di Gesù. L’enciclica viene 
strutturata in cinque capitoli 
ed è corredata da una breve 
introduzione che offre ai let-
tori un florilegio di sei versetti 
del Nuovo Testamento ed una 
conclusione. 
L’introduzione della Dilexit nos 
riporta le seguenti espressioni: 

“Ci ha amati”, dice san Paolo 
riferendosi a Cristo (Rm 8,37), 
per farci scoprire che da que-
sto amore nulla “potrà mai se-
pararci” (Rm 8,39). Paolo lo af-
fermava con certezza perché 
Cristo stesso aveva assicurato 
ai suoi discepoli: “Io ho amato 
voi” (Gv 15,9.12). Ci ha anche 
detto: “Vi ho chiamato amici” 
(Gv 15,15). Il suo cuore aperto 
ci precede e ci aspetta senza 
condizioni, senza pretende-
re alcun requisito previo per 
poterci amare e per offrirci la 
sua amicizia: Egli ci ha amati 
per primo (cfr 1 Gv 4,10). Grazie 
a Gesù “abbiamo conosciuto e 
creduto l’amore che Dio ha in 
noi” (1 Gv 4,16)  (DN n1). 

Questi versetti biblici, prime in-
dicazioni papali del suo scritto, 
potrebbero divenire il leitmo-
tiv della nostra preghiera del 

cuore, quale respiro nell’in-
cessante amore, che s’innal-
za dall’esicasmo del nostro 
vivere da contemplativi nella 
diaconia. Potremmo innesta-
re questi versetti sull’Amore 
nella pia pratica del Rosario, 
da aggiungersi ad ogni singola 
posta: “benedetto il frutto del 
tuo seno Gesù che ci ha amati”; 

oppure: “benedetto il frutto del 
tuo seno Gesù da cui nulla ci po-
trà mai separare” e così via: che 
ha amato voi; che ci ha chiamati 
amici; che ci ha amato per pri-
mo; di cui abbiamo conosciuto 
e creduto all’amore che Dio ha 
in noi.
L’enciclica non va solo letta, 
studiata e meditata, ma prin-
cipalmente pregata, in modo 
da gustare ogni proposizione 
al fine di una fruttuosa parte-

cipazione all’avvento del Regno 
del Cuore di Gesù.
I cinque capitoli hanno la se-
guente strutturazione per aree 
tematiche:
I. L’importanza del cuore, che 
offre una lettura sul significa-
to simbolico e antropologico 
del cuore.
II. Gesti e Parole d’Amore, che 
presentano gesti che rifletto-
no il cuore con lo sguardo e le 
parole.  
III. Questo è il cuore che ha 
tanto amato. In questo capi-
tolo si espongono le manife-
stazioni dell’adorabile Cuore 
di Cristo, la sua immagine, 
l’amore trinitario, i riferimen-
ti nei Padri della Chiesa e nel 
Magistero, nonché nell’attualità 
del nostro vivere quotidiano.
IV. L’Amore cha dà da bere. In 
queste pagine viene presen-
tata la storia e la diffusione di 
tale devozione. I riferimenti dei 
primi devoti e delle monache e 
monaci del Medioevo, dove tale 
devozione è nata, senza dimen-
ticare le risonanze riscontra-
te in san Francesco di Sales, 
san Claudio della Colombière, 
le risonanze sulla Compagnia 
di Gesù, san Charles de Fou-
cauld e santa Teresa di Gesù 
Bambino. In ultimo, l’attenzione 
si rivolge alla devozione della 
consolazione.
V. Amore per amore. L’ultimo 
capitolo affronta la richiesta 
della riparazione, che è un 
prolungare l’amore di Dio co-
struendo sulle rovine e ripa-
rando i cuori feriti. L’azione 
del “riparare” si concretizza 
fondamentalmente come of-
ferta all’Amore in comunione 
e servizio.

Un’enciclica sul Sacro Cuore, 
dono per la  

Chiesa Universale

cesco ha anche firmato con lo 
sceicco Ahmed el-Tayebchi 
il documento sulla Fraternità 
Umana per la Pace nel Mondo 
ed il Vivere Insieme. Se da una 
parte il Papa appare molto at-
tivo nel magistero sociale, l’en-
ciclica Dilexit nos mostra, per 
dirla con sant’Ignazio di Loyo-
la, il “principio e fondamento” 
di questo suo impegno.     
Il 5 giugno scorso, durante l’u-
dienza generale, il Pontefice 

L’enciclica non va 
solo letta, studiata 

e meditata, ma 
principalmente pregata, 
in modo da gustare ogni 

proposizione al fine di una 
fruttuosa partecipazione 
all’avvento del Regno del 

Cuore di Gesù.
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Alla scuola dei Sacri Cuori

Conclusione. Quest’ultima 
parte ricorda le precedenti 
encicliche bergogliane, che in 
quest’ultima trovano armonia 
di pensiero. L’abbeverarsi all’a-
more del Cuore di Cristo per-
metterà di: 
1° diventare capaci di tessere 
legami fraterni;
2° riconoscere la dignità di ogni 
essere umano;
3° prendersi insieme cura della 
casa comune.

Farà certamente bene medita-
re i vari aspetti dell’amore del 
Signore, in modo che possa-
no servire per la vita spiritua-
le, per il rinnovamento eccle-
siale e per ravvivare un mondo 
che sembra aver perso il cuo-
re. Dice a chiare lettere papa 
Francesco:

Si potrebbe sostenere che 
oggi, più che al giansenismo, 

ci troviamo di fronte a una for-
te avanzata della secolarizza-
zione, che aspira ad un mondo 
libero da Dio. A ciò si aggiun-
ge che si stanno moltiplicando 
nella società varie forme di re-
ligiosità senza riferimento a un 
rapporto personale con un Dio 
d’amore, che sono nuove ma-
nifestazioni di una “spiritualità 
senza carne”. Questo è vero. 
Tuttavia, devo constatare che 
all’interno della Chiesa stessa 
il dannoso dualismo gianse-
nista è rinato con nuovi volti. 
Ha acquistato nuova forza negli 
ultimi decenni, ma è una ma-
nifestazione di quello gnosti-
cismo che già danneggiava la 
spiritualità nei primi secoli del-
la fede cristiana, e che ignora-
va la verità della “salvezza della 
carne”. Per questo motivo ri-
volgo il mio sguardo al Cuore 
di Cristo e invito a rinnovare 
la sua devozione. Spero che 

possa essere attraente anche 
per la sensibilità di oggi e in 
tal modo ci aiuti ad affronta-
re questi vecchi e nuovi duali-
smi ai quali offre una risposta 
adeguata.
Vorrei aggiungere che il Cuore 
di Cristo ci libera allo stesso 
tempo da un altro dualismo: 
quello di comunità e pastori 
concentrati solo su attività 
esterne, riforme strutturali 
prive di Vangelo, organizza-
zioni ossessive, progetti mon-
dani, riflessioni secolarizzate, 
su varie proposte presentate 
come requisiti che a volte si 
pretende di imporre a tutti. 
Ne risulta spesso un cristia-
nesimo che ha dimenticato la 
tenerezza della fede, la gioia 
della dedizione al servizio, il 
fervore della missione da per-
sona a persona, l’esser conqui-
stati dalla bellezza di Cristo, 
l’emozionante gratitudine per 
l’amicizia che Egli offre e per 
il senso ultimo che dà alla vita 
personale. Insomma, un’altra 
forma di trascendentalismo 
ingannevole, altrettanto di-
sincarnato (DN nn.87-88).

 
Il beato Francesco Maria Gre-
co e la venerabile madre Maria 
Teresa De Vincenti, segregati 
nel Cuore di Cristo, si rivelano 
ancora una volta maestri nel 
vivere nel Cuore di Gesù viven-
te in noi, che palpita d’amore 
nell’Eucaristia. Questo Cuo-
re umano e divino è la nostra 
casa, il fuoco della missione, 
l’anima delle opere caritative 
e il paradiso di tutti i santi. 

d. Mario Corraro 

(continua)

“Gustate e vedete”... la Parola

I Domenica di Quaresima 
Con l’austero rito delle Ceneri che la Chiesa con-
tinua ad imporre sul capo dei suoi figli chia-
mandoli a conversione, è iniziato mercoledì il 
tempo quaresimale, tempo di prova della nostra 
fede, che dovrà nutrirsi di più intensa preghie-
ra, accompagnata da spirito penitenziale e da 
feconda carità.
Il messaggio cristiano che si riassume nel bi-
nomio: “Convertiti e credi al Vangelo” è sempre 
lo stesso; mentre a noi, figli di questo tempo, 
viene chiesto di verificare quali nuove risposte 
esso è capace di suscitare nel nostro animo.
Il Signore continua a dirci: «Io non voglio la mor-
te del peccatore ma che si converta e viva». 
(Ez 18,23).
E ciò in virtù della dignità dell’essere stati bat-
tezzati nel nome della Trinità, avendo ricevuto la 
filiazione divina, condotti dallo Spirito di Dio nei 
sentieri, spesso tortuosi, della vita, per portare 

«Convertiti e  «Convertiti e  
  credi al Vangelo»  credi al Vangelo»



possa essere attraente anche 
per la sensibilità di oggi e in 
tal modo ci aiuti ad affronta-
re questi vecchi e nuovi duali-
smi ai quali offre una risposta 
adeguata.
Vorrei aggiungere che il Cuore 
di Cristo ci libera allo stesso 
tempo da un altro dualismo: 
quello di comunità e pastori 
concentrati solo su attività 
esterne, riforme strutturali 
prive di Vangelo, organizza-
zioni ossessive, progetti mon-
dani, riflessioni secolarizzate, 
su varie proposte presentate 
come requisiti che a volte si 
pretende di imporre a tutti. 
Ne risulta spesso un cristia-
nesimo che ha dimenticato la 
tenerezza della fede, la gioia 
della dedizione al servizio, il 
fervore della missione da per-
sona a persona, l’esser conqui-
stati dalla bellezza di Cristo, 
l’emozionante gratitudine per 
l’amicizia che Egli offre e per 
il senso ultimo che dà alla vita 
personale. Insomma, un’altra 
forma di trascendentalismo 
ingannevole, altrettanto di-
sincarnato (DN nn.87-88).

 
Il beato Francesco Maria Gre-
co e la venerabile madre Maria 
Teresa De Vincenti, segregati 
nel Cuore di Cristo, si rivelano 
ancora una volta maestri nel 
vivere nel Cuore di Gesù viven-
te in noi, che palpita d’amore 
nell’Eucaristia. Questo Cuo-
re umano e divino è la nostra 
casa, il fuoco della missione, 
l’anima delle opere caritative 
e il paradiso di tutti i santi. 

d. Mario Corraro 

(continua)

• I • Granello di Senape • 2/2024   

“Gustate e vedete”... la Parola

I Domenica di Quaresima 
Con l’austero rito delle Ceneri che la Chiesa con-
tinua ad imporre sul capo dei suoi figli chia-
mandoli a conversione, è iniziato mercoledì il 
tempo quaresimale, tempo di prova della nostra 
fede, che dovrà nutrirsi di più intensa preghie-
ra, accompagnata da spirito penitenziale e da 
feconda carità.
Il messaggio cristiano che si riassume nel bi-
nomio: “Convertiti e credi al Vangelo” è sempre 
lo stesso; mentre a noi, figli di questo tempo, 
viene chiesto di verificare quali nuove risposte 
esso è capace di suscitare nel nostro animo.
Il Signore continua a dirci: «Io non voglio la mor-
te del peccatore ma che si converta e viva». 
(Ez 18,23).
E ciò in virtù della dignità dell’essere stati bat-
tezzati nel nome della Trinità, avendo ricevuto la 
filiazione divina, condotti dallo Spirito di Dio nei 
sentieri, spesso tortuosi, della vita, per portare 

la buona novella del Signore Gesù. Sorprende 
che quello stesso Spirito, ricevuto con il bat-
tesimo da Giovanni, possa condurre Gesù nel 
deserto, dove avviene il confronto con Satana.
Nemmeno il figlio di Dio cioè è sottratto alla pro-
va (immaginiamo noi!). Al contrario per l’uomo 
l’esistenza è costantemente messa alla prova.
Satana in definitiva suggerisce al Signore di per-
correre una via messianica conforme alle attese 
popolari perché sia accettato come Messia. 
Da fonti storiche del Nuovo Testamento sap-
piamo che numerosi fanatici sobillavano il po-
polo invitandolo a recarsi nel deserto perché 
Dio avrebbe ripetuto il prodigio della manna 
ed altri ancora!
Dal brano evangelico di Luca, che ascoltiamo 
nella I domenica di Quaresima sappiamo che non 
dobbiamo conformarci nemmeno noi alle attese 
del popolo per essere bene accetti, ma atte-
nerci alla Parola di Dio, che sazia più del pane.

«Convertiti e  «Convertiti e  
  credi al Vangelo»  credi al Vangelo»

Commento alla liturgia 
domenicale di Quaresima

e del giorno di Pasqua
di Don Pierpaolo Lippo
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“Gustate e vedete”... la Parola
è riconoscere la persona di Gesù Cristo, Figlio 
del Dio vivo, Salvatore del mondo, il grande at-
teso, il Verbo Incarnato, il vero Messia, presente 
e operante in mezzo a noi. Senza questo atto 
di fede, non si raggiunge la vita eterna.
La seconda verità  è un richiamo  all’ascolto, 
all’obbedienza che dobbiamo avere verso Gesù. 
Un ascolto quotidiano della sua Parola unito 
all’impegno di mettere in pratica tutto quello che 
Lui insegna. Non basta quindi l’ascolto, perché 
una fede senza le opere, muore. L’obbedienza a 
Gesù va fatta anche quando certi eventi osta-
colano il cammino o quando sembra di combat-
tere da soli contro forze giganti. La presenza 
reale di Gesù l’abbiamo nella Santa Eucaristia. 
Il suo volto non è visibile, ma è luminoso più 
del sole. Ciò che i nostri occhi non vedono, è 
percepito dal cuore.

III Domenica di Quaresima 
Il Vangelo di oggi presenta due fatti di cronaca 
nera: una strage e una disgrazia. Eventi che an-
cora oggi si ripetono. Nel primo caso si tratta 
dei giudei uccisi dai soldati di Pilato, per la cat-
tiveria dell’uomo, nel secondo del crollo della 
torre di Siloe, che ha causato la morte di diciotto 
persone. In tutti e due i casi si tratta della mor-
te che l’uomo vede come una nemica.  In simili 
eventi ci interroghiamo: perché Dio permette 
simili ingiustizie e violenze? Perché arrivano 
disastri e terremoti nel mondo che fanno stragi 
di innocenti, quando Dio è autore della natura? 
Se Dio è buono perché la sofferenza? Il male è 
continuamente presente nella storia dell’uo-
mo e nella nostra esistenza. Da una parte ci 
sono episodi di ingiustizie, frutti della malva-
gità umana, Dall’altra parte le sciagure naturali, 
dovute ai limiti e all’evoluzione della creazione e 
anche alla negligenza umana. La presenza del 
male costituisce uno scoglio per la nostra fede 
che ci fa invocare una risposta da Dio. Gesù nel 
Vangelo, infatti, non dà risposte, non spiega la 
causa dei fatti citati di cronaca, ma indica solo 
il nostro dovere di conversione. Ripete due volte 
come una parola chiave: «Se non vi converti-
te, perirete tutti» (Lc 13,3.5). Sembra una cosa 
assurda! Gesù dice che gli eventi arrivano, per 

La potenza di quella Parola ci è donata per amare 
e servire e non per avere benessere e potere, 
onde farsi valere. Gesù ha affrontato il demonio 
con la stessa natura di Adamo, ma con la fede 
nella Parola del Padre. La tentazione non lo ab-
bandonerà: sarà ancora tentato dai suoi disce-
poli. da Pietro e da altri. Così tentazioni, dubbi, 
incertezze saranno costantemente presenti nei 
cristiani di sempre, chiamati ad “indossare - se-
condo Paolo - le armi della luce” (cfr. Rm 13,12).
Sarà sorprendente notare come, a conclusio-
ne del racconto lucano, il demonio si allontanò 
da Gesù «per ritornare nel tempo fissato» (Lc 
4,13). La prova, infatti, si riproporrà nella vita 
di Gesù, così come in noi, opera dello stesso 
demonio. Le tentazioni non si possono evitare, 
si attraversano e rappresentano il terreno acci-
dentato lungo il quale la nostra fede è chiamata 
a maturare e a dare frutto.
Siamo chiamati a vivere questo tempo quaresi-
male in comunione con tutta la Chiesa che pre-
ga, si esercita nelle opere di penitenza e nella 
solidarietà verso i fratelli per affermare il pri-
mato della vita secondo lo Spirito e non lasciar-
si travolgere dalla mentalità di questo mondo.  

II Domenica di Quaresima 
Il racconto della trasfigurazione di Gesù ha la 
stessa sorte di quello delle tentazioni: anch’esso 
ci accompagna ogni anno, all’inizio della Quare-
sima; cambia solo l’evangelista, che quest’anno 
è Luca. Pietro, Giacomo e Giovanni sono chia-
mati a vivere un momento di profonda intimità 
con il Maestro. Gesù li porta con sé sul monte a 
pregare. «Mentre [Gesù] pregava, il suo volto 
cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida 
e sfolgorante» (Lc 9,29). Stupore, meraviglia e 
anche un certo “timore” si condensano nel cuo-
re dei tre Apostoli in quel momento. Stupiti del 
fatto che videro apparire accanto a Gesù, Mosè 
e Elia, il primo come rappresentante della Legge 
e Elia, dei Profeti. «Essi parlavano con Gesù del 
suo esodo, che stava per compiersi a Gerusa-
lemme» (Lc 9,31). In un contesto così misterioso 
e intenso, gli Apostoli restano senza parole e in 
grande trepidazione. Nel cuore dei tre Apostoli 
si alternavano timore ma anche gioia, al punto 

che Pietro dice: «È bello per noi essere qui; fac-
ciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una 
per Elia» (Lc 9,33). Quando una persona riesce 
a sintonizzarsi con le realtà del cielo, grande è 
la gioia, anche se non sempre è compresa pie-
namente. La grazia ricevuta dai tre Apostoli è 
accresciuta quando: «Venne una nube e li coprì 
con la sua ombra. All’entrare nella nube ebbero 
paura» (Lc 9,34). Quella “Nube” era il segno del-
la Presenza del Padre. Una esperienza così forte, 
ha scosso ancora più profondamente gli Apostoli.
La paura avvertita da loro non è come certe 
nostre paure; è frutto di una esperienza spiri-
tuale che scuote fortemente e positivamente, il 
nostro modo di sentire umano. «Dalla nube uscì 
una voce che diceva: Questi è il Figlio mio, l’elet-
to: ascoltatelo» (Lc 9,35). Queste poche parole 
contengono due verità, alle quali come creden-
ti, dobbiamo dare la nostra piena adesione. La 
prima verità riguarda l’esplicita testimonianza 
che Gesù è il Figlio suo eletto e mandato nel 
mondo per la salvezza dell’umanità. Questo è 
l’atto di fede fondamentale per noi Cristiani. In-
fatti, non basta essere “religiosi”, determinante 
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è riconoscere la persona di Gesù Cristo, Figlio 
del Dio vivo, Salvatore del mondo, il grande at-
teso, il Verbo Incarnato, il vero Messia, presente 
e operante in mezzo a noi. Senza questo atto 
di fede, non si raggiunge la vita eterna.
La seconda verità  è un richiamo  all’ascolto, 
all’obbedienza che dobbiamo avere verso Gesù. 
Un ascolto quotidiano della sua Parola unito 
all’impegno di mettere in pratica tutto quello che 
Lui insegna. Non basta quindi l’ascolto, perché 
una fede senza le opere, muore. L’obbedienza a 
Gesù va fatta anche quando certi eventi osta-
colano il cammino o quando sembra di combat-
tere da soli contro forze giganti. La presenza 
reale di Gesù l’abbiamo nella Santa Eucaristia. 
Il suo volto non è visibile, ma è luminoso più 
del sole. Ciò che i nostri occhi non vedono, è 
percepito dal cuore.

III Domenica di Quaresima 
Il Vangelo di oggi presenta due fatti di cronaca 
nera: una strage e una disgrazia. Eventi che an-
cora oggi si ripetono. Nel primo caso si tratta 
dei giudei uccisi dai soldati di Pilato, per la cat-
tiveria dell’uomo, nel secondo del crollo della 
torre di Siloe, che ha causato la morte di diciotto 
persone. In tutti e due i casi si tratta della mor-
te che l’uomo vede come una nemica.  In simili 
eventi ci interroghiamo: perché Dio permette 
simili ingiustizie e violenze? Perché arrivano 
disastri e terremoti nel mondo che fanno stragi 
di innocenti, quando Dio è autore della natura? 
Se Dio è buono perché la sofferenza? Il male è 
continuamente presente nella storia dell’uo-
mo e nella nostra esistenza. Da una parte ci 
sono episodi di ingiustizie, frutti della malva-
gità umana, Dall’altra parte le sciagure naturali, 
dovute ai limiti e all’evoluzione della creazione e 
anche alla negligenza umana. La presenza del 
male costituisce uno scoglio per la nostra fede 
che ci fa invocare una risposta da Dio. Gesù nel 
Vangelo, infatti, non dà risposte, non spiega la 
causa dei fatti citati di cronaca, ma indica solo 
il nostro dovere di conversione. Ripete due volte 
come una parola chiave: «Se non vi converti-
te, perirete tutti» (Lc 13,3.5). Sembra una cosa 
assurda! Gesù dice che gli eventi arrivano, per 

nostra colpa o senza colpa, e possono essere 
trasformati in opportunità, come richiami forti, 
occasioni per riflettere, per pensare. Gli avveni-
menti sono un invito alla conversione, un invito 
per ritornare a Lui, un invito all’essenziale e al 
giusto orientamento. Nella nostra responsabili-
tà siamo inviati a rinnovare la nostra immagine 
di un Dio giudice, a trasformare il nostro cuo-
re per saper amare, per fare una inversione di 
rotta. Allora comprendiamo la sua misericor-
dia e la sua pazienza con la parabola del fico 
sterile. Siamo noi quell’albero che dopo diversi 
anni ancora occupa il terreno senza dare frutti.  
Siamo noi quell’albero che ha solo foglie e solo 
apparenza. Siamo noi quell’albero che merite-
rebbe d’essere tagliato, estirpato e bruciato. Ma 
il Signore Gesù intercede per noi e zappa attor-
no e ci concima, e paziente aspetta il tempo 
dei frutti. Questo rinvio concesso da Dio non 
ha scadenza, ma rimane in sospeso come ri-
mane ugualmente la possibilità del taglio. La 
quaresima è il tempo opportuno per raddrizza-
re il cammino, per iniziative di purificazione, di 
preghiera, di dono sincero. 

che Pietro dice: «È bello per noi essere qui; fac-
ciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una 
per Elia» (Lc 9,33). Quando una persona riesce 
a sintonizzarsi con le realtà del cielo, grande è 
la gioia, anche se non sempre è compresa pie-
namente. La grazia ricevuta dai tre Apostoli è 
accresciuta quando: «Venne una nube e li coprì 
con la sua ombra. All’entrare nella nube ebbero 
paura» (Lc 9,34). Quella “Nube” era il segno del-
la Presenza del Padre. Una esperienza così forte, 
ha scosso ancora più profondamente gli Apostoli.
La paura avvertita da loro non è come certe 
nostre paure; è frutto di una esperienza spiri-
tuale che scuote fortemente e positivamente, il 
nostro modo di sentire umano. «Dalla nube uscì 
una voce che diceva: Questi è il Figlio mio, l’elet-
to: ascoltatelo» (Lc 9,35). Queste poche parole 
contengono due verità, alle quali come creden-
ti, dobbiamo dare la nostra piena adesione. La 
prima verità riguarda l’esplicita testimonianza 
che Gesù è il Figlio suo eletto e mandato nel 
mondo per la salvezza dell’umanità. Questo è 
l’atto di fede fondamentale per noi Cristiani. In-
fatti, non basta essere “religiosi”, determinante 
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“Gustate e vedete”... la Parola
V Domenica di Quaresima 
«Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per 
giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi 
per mezzo di lui». Questa frase del vangelo di 
Giovanni (3,17), spiega bene il brano della donna 
adultera. Nel nostro racconto i farisei e gli scribi 
si avvicinano a Gesù per metterlo finalmente alla 
prova su un caso “concreto”. Gesù ha già mangiato 
con i peccatori, ha già detto al paralitico «non 
peccare più» (Gv 5,14), ed ecco che ora viene 
interpellato su un caso di flagrante peccato, e 
tanto più grave perché riguarda un peccato so-
ciale, l’adulterio. Se estendiamo il discorso ve-
diamo anche che a Gesù non interessa solo la 
Legge, che comunque rispetta e che mostra di 
saper interpretare meglio e anche in modo più 
radicale di quanto non facciano i farisei. A lui pre-
me soprattutto il destino della peccatrice; non 
guarda solo al peccato, ma a chi l’ha commesso. Il 
peccato per Gesù non ha l’ultima parola. Egli non 
condanna nessuno, perché Dio Padre l’ha man-
dato non per giudicare e castigare, ma per dire 
che Dio è più grande di ogni nostro peccato. Con 

IV Domenica di Quaresima 
L’atteggiamento aperto e pieno di speranza di 
Gesù verso i peccatori suscitava tra i farisei 
diffidenze e mormorazioni. Per questo motivo 
il Maestro pronuncia nel Vangelo secondo san 
Luca le famose parabole della misericordia, che 
rivelano l’immensa gioia di Dio quando ritornia-
mo a Lui contriti. Dopo aver narrato come un 
pastore di cento pecore ritrova tutto contento 
quella che si era perduta nei campi, e come la 
padrona di dieci monete ritrova con grande gioia 
quella che si era perduta nella sua stessa casa, 
Gesù ci racconta in questa domenica la bella 
parabola di un padre che aveva due figli: uno 
che si era perduto fuori, in un paese lontano, e 
l’altro che si era perduto dentro, nella sua stessa 
casa. Dalla storia dei due figli possiamo impa-
rare a vivere la contrizione e la comprensione. 
Dalla misericordia di suo padre, poi, scopriamo 
l’amore magnanimo alla libertà degli altri e la 
speranza serena nella loro capacità di redimer-
si. La storia del figlio prodigo è di una geniale 
semplicità e ha la virtù di interpellare tutti in 

modo universale. Il classico errore umano di 
confondere la felicità con il soddisfacimento 
dei nostri desideri senza alcun tipo di ostacoli 
appare incarnato nel figlio minore, al quale la 
prosperità paterna dà il nome di prodigo. Con-
sapevole del suo potere acquisito, ha pensa-
to nel suo povero cuore di dare sfogo a tutti i 
suoi desideri, buoni o meno che fossero, senza 
i limiti che comporta la stabilità della casa pa-
terna. Quel cuore, privo di autodominio e sen-
za sentirsi libero in casa, in poco tempo ha la 
dimostrazione, sperperando la sua eredità in 
un paese lontano, che era molto meno libero 
fuori casa. Il figlio minore finisce per badare 
ai porci, mentre invidia in tempo di carestia il 
pasto che ricevono quegli animali, impuri per un 
ebreo. È allora che tutto l’amore paterno, river-
sato per anni su quel figlio, fa luce nell’oscurità 
della sua anima sotto forma di nostalgia, che 
si trasforma in una umile conversione. E allo-
ra «rientrò in sé stesso» (Lc 15, 17). In questo 
tempo di Quaresima tutti noi possiamo consi-
derarci identificati nel figlio che ha bisogno di 
conversione e di perdono. Gesù ci invita anche 
a vivere la comprensione e la misericordia del 
padre della parabola. È commovente la narra-
zione dei suoi gesti e dei suoi atteggiamen-
ti, che riproducono le virtù divine e quelle dei 
buoni educatori: il padre rispetta la libertà del 
figlio, senza cercare di controllarlo provocando 
forse che si allontani ancora di più; con eroica 
pazienza confida nell’affetto che aveva riposto 
in lui; aspetta perciò ogni giorno il suo libero 
ritorno. Come premio al suo magnanimo com-
portamento, il padre ottiene nuovamente il suo 
amatissimo figlio. E non gli permette neppure 
di scusarsi: lo copre di baci, organizza, felice, 
una gran festa e gli restituisce, senza rancori, 
la condizione perduta. Se impariamo a “fare da 
figlio prodigo” ripetutamente, riceveremo la 
misericordia divina. E sapremo allora praticare 
la misericordia verso gli altri e amare la loro li-
bertà, come il padre della parabola. Eviteremo 
anche di diventare come il figlio maggiore, in-
tollerante, pieno di zelo nella casa di suo padre, 
ma uno zelo amaro, con la stessa mancanza di 
libertà che aveva il fratello piccolo.
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V Domenica di Quaresima 
«Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per 
giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi 
per mezzo di lui». Questa frase del vangelo di 
Giovanni (3,17), spiega bene il brano della donna 
adultera. Nel nostro racconto i farisei e gli scribi 
si avvicinano a Gesù per metterlo finalmente alla 
prova su un caso “concreto”. Gesù ha già mangiato 
con i peccatori, ha già detto al paralitico «non 
peccare più» (Gv 5,14), ed ecco che ora viene 
interpellato su un caso di flagrante peccato, e 
tanto più grave perché riguarda un peccato so-
ciale, l’adulterio. Se estendiamo il discorso ve-
diamo anche che a Gesù non interessa solo la 
Legge, che comunque rispetta e che mostra di 
saper interpretare meglio e anche in modo più 
radicale di quanto non facciano i farisei. A lui pre-
me soprattutto il destino della peccatrice; non 
guarda solo al peccato, ma a chi l’ha commesso. Il 
peccato per Gesù non ha l’ultima parola. Egli non 
condanna nessuno, perché Dio Padre l’ha man-
dato non per giudicare e castigare, ma per dire 
che Dio è più grande di ogni nostro peccato. Con 

tale atteggiamento nei confronti dei peccatori, 
egli opera una liberazione che non ha niente a 
che fare con il permissivismo: infatti sa bene che 
il peccato conduce alla morte, come l’adulterio 
porta alla lapidazione. Ma indica un’altra strada, 
dona una nuova vita: «neanch’io ti condanno» 
(Gv 8,11), quella del perdono e della misericor-
dia. Sant’Agostino nel suo celebre commento al 
Vangelo di Giovanni così descrive la scena in cui 
restano soli Gesù e la donna: «Rimasero soltanto 
loro due: la misera e la misericordia» (Agostino 
d’Ippona), Commento al Vangelo di Giovanni, 33,5). 
Dinanzi a questa scena ognuno di noi sente in 
cuor proprio la consolazione di un Dio che ama, 
perdona, accoglie, ma allo stesso tempo essa 
indica che sia necessario compiere un cammi-
no di rinnovamento vero e radicale delle nostre 
scelte e dei nostri pensieri. 

Domenica delle Palme 
Ogni anno la liturgia della Parola ci immette nel 
cuore della Settimana Santa attraverso il rac-
conto dell’ingresso di Gesù a Gerusalemme, ac-
clamato dalle folle come il «benedetto [...] che 
viene nel nome del Signore» (Gv 12,13). Tutti co-
nosciamo l’inconsistenza di tale esultanza; gli 
“Osanna” di gioia si tramuteranno, di lì a breve, 
in grida di ingiurie e di condanna, il “benedet-
to nel nome del Signore” diventerà “maledetto 
che penderà dal legno”. Il passaggio dalla gioia 
dell’accoglienza al rifiuto dell’abbandono non si 
farà attendere a lungo, persino dai suoi discepoli, 
i quali per primi lasceranno Gesù, solo nella sua 
desolante condanna a morte. L’intenso racconto 
della Passione di Gesù riempie il nostro cuore 
di sentimenti ed emozioni che devono essere 
meditati. La violenza che traspare dal racconto 
evangelico non può lasciarci inalterati e indiffe-
renti; non possiamo evitare di prendere una po-
sizione, conformandoci comodamente a Ponzio 
Pilato che dinanzi alla cruda verità dell’uomo-Dio, 
se ne lava le mani, pensando bene di non com-
promettere il suo potere facendo giustizia ad 
un uomo ingiustamente condannato. La Pas-
sione non si legge alla stregua di un racconto 
di cronaca nera, svenduta a buon mercato su 
un giornale da sfogliare, leggere e gettare via; 

modo universale. Il classico errore umano di 
confondere la felicità con il soddisfacimento 
dei nostri desideri senza alcun tipo di ostacoli 
appare incarnato nel figlio minore, al quale la 
prosperità paterna dà il nome di prodigo. Con-
sapevole del suo potere acquisito, ha pensa-
to nel suo povero cuore di dare sfogo a tutti i 
suoi desideri, buoni o meno che fossero, senza 
i limiti che comporta la stabilità della casa pa-
terna. Quel cuore, privo di autodominio e sen-
za sentirsi libero in casa, in poco tempo ha la 
dimostrazione, sperperando la sua eredità in 
un paese lontano, che era molto meno libero 
fuori casa. Il figlio minore finisce per badare 
ai porci, mentre invidia in tempo di carestia il 
pasto che ricevono quegli animali, impuri per un 
ebreo. È allora che tutto l’amore paterno, river-
sato per anni su quel figlio, fa luce nell’oscurità 
della sua anima sotto forma di nostalgia, che 
si trasforma in una umile conversione. E allo-
ra «rientrò in sé stesso» (Lc 15, 17). In questo 
tempo di Quaresima tutti noi possiamo consi-
derarci identificati nel figlio che ha bisogno di 
conversione e di perdono. Gesù ci invita anche 
a vivere la comprensione e la misericordia del 
padre della parabola. È commovente la narra-
zione dei suoi gesti e dei suoi atteggiamen-
ti, che riproducono le virtù divine e quelle dei 
buoni educatori: il padre rispetta la libertà del 
figlio, senza cercare di controllarlo provocando 
forse che si allontani ancora di più; con eroica 
pazienza confida nell’affetto che aveva riposto 
in lui; aspetta perciò ogni giorno il suo libero 
ritorno. Come premio al suo magnanimo com-
portamento, il padre ottiene nuovamente il suo 
amatissimo figlio. E non gli permette neppure 
di scusarsi: lo copre di baci, organizza, felice, 
una gran festa e gli restituisce, senza rancori, 
la condizione perduta. Se impariamo a “fare da 
figlio prodigo” ripetutamente, riceveremo la 
misericordia divina. E sapremo allora praticare 
la misericordia verso gli altri e amare la loro li-
bertà, come il padre della parabola. Eviteremo 
anche di diventare come il figlio maggiore, in-
tollerante, pieno di zelo nella casa di suo padre, 
ma uno zelo amaro, con la stessa mancanza di 
libertà che aveva il fratello piccolo.
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renza, mediocrità e vigliaccheria, come quello 
di Pilato che lo consegna lavandosene le mani; 
di odio, come quello inferocito della folla che 
urla il suo favore per Barabba; volti spietati dei 
soldati che lo picchiano e deridono, dei ladroni 
crocifissi con lui che lo insultano, dei capi giunti 
fino al Golgota per sfidarlo a scendere dalla cro-
ce e per occuparsi poi di sigillare il sepolcro di 
Gesù ponendo i soldati a guardia e mettere la 
parola “fine” a quella storia strana di un ebreo 
così diverso dagli altri. 
Nell’oceano di odio e di violenza, spuntano quasi 
inosservati, alcuni raggi di speranza. Così si fa 
spazio il volto del Cireneo, costretto a portare 
con Gesù il pesante legno della croce. Quella 
croce non sarà stata così pesante, come po-
teva immaginare Simone di Cirene perché il 
peso maggiore lo portava il Maestro. In Simo-
ne di Cirene mi piace leggere la nostra vicen-
da quando si imbatte con la sofferenza: non 
vorremo mai attraversarla, non vorremmo so-
stenere il legno della croce; è faticoso salire 
sull’erta del Golgota; tuttavia, sappiamo che, 
come per il Cireneo, c’è Gesù, che si assume la 
responsabilità di starci accanto e di sostenere 
il peso maggiore. Sotto la croce gettano luce i 
volti delle donne, tra le quali, si erge a testimo-
nianza, il volto di Maria, l’Addolorata che pian-
ge per i peccati dell’uomo, addossati da Gesù 
e appesi al legno della croce. Il volto tenero di 
Maria che piange per il figlio morente, si riper-
cuote nel dolore delle madri che piangono per 
i figli morti, per quelli malati, e per quelli che si 
perdono nelle vie buie del mondo. Incontriamo 
il volto del Centurione, con la sua ammirevole 
fede che lo porta a riconoscere nel crocifis-
so il Figlio di Dio. A questo punto manca solo 
un volto, il più importante di tutti, a cui Gesù 
aveva dedicato l’intera esistenza; quello di cui 
il Salmista dice: «Il tuo volto, Signore, io cer-
co: non nascondermi il tuo volto» (Sal 26,8-9). 
Dov’è il volto più importante, il volto del Padre? 
Nell’ora di preghiera, per due volte Gesù aveva 
espresso al Padre il suo timore davanti al ca-
lice che stava per bere; e per due volte aveva 
aggiunto: «Sia fatta la tua volontà» (Mt 26,42). 
Il volto del Padre si mostrerà, in un’esplosione 
di vita inaspettata con la risurrezione. 

quella di Gesù è una passione viva; essa, infatti, 
si continua a leggere nella storia di tutti noi, si 
ripropone nelle scomode vite di chi soffre ingiu-
stizie, si ritrova tra le piaghe di uomini 
e donne che oggi soffrono a causa della guerra, 
della fame, dello sfruttamento e dei soprusi. Una 
possibile chiave di lettura che ci aiuta a leggere 
la Passione è l’alternarsi tra la violenza inaudita e 
il perdono disarmante, tra le tenebre del male e 
la luce dell’amore. Ai nostri occhi sembra mate-
rializzarsi un dipinto del Caravaggio, dove il gioco 
di luce e ombre è significativamente accentuato 
per dimostrare che la storia della vicenda umana 
si compendia nel grande mistero di una lotta in 
cui bene e male, si contendono l’unico spazio per 
affermarsi nel cuore dell’uomo. Ripercorriamo 
insieme il cammino doloroso di Gesù, cercando 
di passare in rassegna i volti e le vite di quella 
Passione unica che ha cambiato per sempre le 
sorti della storia. Il primo volto che incrociamo 
è quello di Maria di Betania, nel cui gesto di la-
vare i piedi a Gesù e di cospargerli con unguento 
profumato, afferma una duplice profezia: il Ma-
estro sarà colui il quale si cingerà il grembiule 
e laverà i piedi dei suoi discepoli, lasciandogli il 
profumo del perdono e la testimonianza del ser-
vizio; l’unguento profumato annuncia in anticipo 
una sepoltura che, tuttavia, non darà spazio alla 
corruzione del corpo. Quello di Maria di Betania 
è il volto della tenerezza e della compassione, 
capace di donare speranza e conforto; volto co-
raggioso e profetico, caparbio per non ritrarsi 
dinanzi alle accuse e alle ingiurie dei presenti. Il 

volto di una donna che sfida la pubblica derisio-
ne pur di non sottrarsi all’incontro con l’Amato. 
La non accoglienza dell’amore è mostrata dal 
volto triste del traditore Giuda. Egli rappresenta 
l’emblema dell’uomo che vuole fare i conti persi-
no con Dio, attribuendogli una somma da dover 
gestire per un personale profitto. Trenta mo-
nete è il prezzo del Figlio di Dio, attribuitogli da 
un suo discepolo. Quanto è triste pensare che 
nell’angolo del cuore, possa celarsi il silenzioso 
desiderio del tradimento. Nella triste vicenda di 
Giuda proviamo a ricordarci di tutte quelle volte 
in cui siamo stati causa di tradimento per impa-
rare ad arginare le occasioni per poter ricavare 
trenta monete di argento che non potranno mai 
equiparare il prezzo dell’amore. La tragica fine 
dell’Iscariota ci incoraggi a non disperare mai 
del perdono di Dio, il quale offrirà sempre una 
possibilità di rimediare agli errori, mostrandoci il 
volto amorevole e benevolo del Padre misericor-
dioso. Compare il volto di Pietro, spavaldo nella 
sua promessa di seguire Gesù fino alla morte; 
promessa subito rinnegata dal sonno, che lo so-
vrasta nel Getsemani, e soprattutto dalla pau-
ra di essere identificato, nel cortile del sommo 
sacerdote. E di seguito, come un sogno sem-
pre più tormentato, entrano in scena i volti duri 
e sdegnati dei membri del sinedrio, con le loro 
accuse e il grande gesto di scandalo del sommo 
sacerdote, la lacerazione delle vesti, che dà il 
segnale di partenza agli sputi e alle percosse. Di 
qui in avanti la sorte di Gesù è in caduta libera: 
i volti che incrocerà sono impastati di indiffe-
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renza, mediocrità e vigliaccheria, come quello 
di Pilato che lo consegna lavandosene le mani; 
di odio, come quello inferocito della folla che 
urla il suo favore per Barabba; volti spietati dei 
soldati che lo picchiano e deridono, dei ladroni 
crocifissi con lui che lo insultano, dei capi giunti 
fino al Golgota per sfidarlo a scendere dalla cro-
ce e per occuparsi poi di sigillare il sepolcro di 
Gesù ponendo i soldati a guardia e mettere la 
parola “fine” a quella storia strana di un ebreo 
così diverso dagli altri. 
Nell’oceano di odio e di violenza, spuntano quasi 
inosservati, alcuni raggi di speranza. Così si fa 
spazio il volto del Cireneo, costretto a portare 
con Gesù il pesante legno della croce. Quella 
croce non sarà stata così pesante, come po-
teva immaginare Simone di Cirene perché il 
peso maggiore lo portava il Maestro. In Simo-
ne di Cirene mi piace leggere la nostra vicen-
da quando si imbatte con la sofferenza: non 
vorremo mai attraversarla, non vorremmo so-
stenere il legno della croce; è faticoso salire 
sull’erta del Golgota; tuttavia, sappiamo che, 
come per il Cireneo, c’è Gesù, che si assume la 
responsabilità di starci accanto e di sostenere 
il peso maggiore. Sotto la croce gettano luce i 
volti delle donne, tra le quali, si erge a testimo-
nianza, il volto di Maria, l’Addolorata che pian-
ge per i peccati dell’uomo, addossati da Gesù 
e appesi al legno della croce. Il volto tenero di 
Maria che piange per il figlio morente, si riper-
cuote nel dolore delle madri che piangono per 
i figli morti, per quelli malati, e per quelli che si 
perdono nelle vie buie del mondo. Incontriamo 
il volto del Centurione, con la sua ammirevole 
fede che lo porta a riconoscere nel crocifis-
so il Figlio di Dio. A questo punto manca solo 
un volto, il più importante di tutti, a cui Gesù 
aveva dedicato l’intera esistenza; quello di cui 
il Salmista dice: «Il tuo volto, Signore, io cer-
co: non nascondermi il tuo volto» (Sal 26,8-9). 
Dov’è il volto più importante, il volto del Padre? 
Nell’ora di preghiera, per due volte Gesù aveva 
espresso al Padre il suo timore davanti al ca-
lice che stava per bere; e per due volte aveva 
aggiunto: «Sia fatta la tua volontà» (Mt 26,42). 
Il volto del Padre si mostrerà, in un’esplosione 
di vita inaspettata con la risurrezione. 

Veglia di Pasqua 
È ancora buio e le donne si recano al sepolcro 
di Gesù, con le mani cariche di aromi profuma-
ti. Vanno a prendersi cura del suo corpo, con 
ciò che hanno. Sono quelle donne che l’avevano 
seguito dalla Galilea, sostenendolo con i loro 
beni in ciò che era necessario. Con lui aveva-
no assaporato la ricchezza del “più che neces-
sario”. Sono quelle donne che stavano sotto la 
croce, guardandolo morire. Ora vanno al sepol-
cro: ciò che le muove non è un atto di fede nella 
divinità di Gesù, non una speranza segreta, ma 
un atto d’amore. Lo amano ancora, semplice-
mente, ma è ciò che rimette in marcia la vita.  
Il racconto di Luca è di estrema sobrietà: «En-
trate non trovarono il corpo del Signore» (Lc 
24,3). Tutto si blocca, perché l’assenza del corpo 
di Gesù entra dolorosamente in loro come uno 
smarrimento, un vuoto pieno solo di domande. 
E alla desolazione si aggiunge anche la paura 
per la visione dei due uomini che appaiono. 
«Perché cercate tra i morti colui che è vivo?» (Lc 
24,5). Gesù è il vivente. Non solo è vivo adesso, 
come uno che non è più un morto, ma è il vivente, 
colui che continuamente vive, cui appartiene il 
vivere, perché è l’autore della vita: la sua missio-
ne, la sua azione è germinare vita, far fiorire vita. 
«Non è qui, è risorto» (Lc 24,6). La Pasqua è un 
giorno senza più tramonto. Ma la tomba vuota 
non basta, gli angeli non bastano perché la fede 
venga alla luce. Le donne ricordano le parole 
del Maestro, credono perché ricordano, cre-

volto di una donna che sfida la pubblica derisio-
ne pur di non sottrarsi all’incontro con l’Amato. 
La non accoglienza dell’amore è mostrata dal 
volto triste del traditore Giuda. Egli rappresenta 
l’emblema dell’uomo che vuole fare i conti persi-
no con Dio, attribuendogli una somma da dover 
gestire per un personale profitto. Trenta mo-
nete è il prezzo del Figlio di Dio, attribuitogli da 
un suo discepolo. Quanto è triste pensare che 
nell’angolo del cuore, possa celarsi il silenzioso 
desiderio del tradimento. Nella triste vicenda di 
Giuda proviamo a ricordarci di tutte quelle volte 
in cui siamo stati causa di tradimento per impa-
rare ad arginare le occasioni per poter ricavare 
trenta monete di argento che non potranno mai 
equiparare il prezzo dell’amore. La tragica fine 
dell’Iscariota ci incoraggi a non disperare mai 
del perdono di Dio, il quale offrirà sempre una 
possibilità di rimediare agli errori, mostrandoci il 
volto amorevole e benevolo del Padre misericor-
dioso. Compare il volto di Pietro, spavaldo nella 
sua promessa di seguire Gesù fino alla morte; 
promessa subito rinnegata dal sonno, che lo so-
vrasta nel Getsemani, e soprattutto dalla pau-
ra di essere identificato, nel cortile del sommo 
sacerdote. E di seguito, come un sogno sem-
pre più tormentato, entrano in scena i volti duri 
e sdegnati dei membri del sinedrio, con le loro 
accuse e il grande gesto di scandalo del sommo 
sacerdote, la lacerazione delle vesti, che dà il 
segnale di partenza agli sputi e alle percosse. Di 
qui in avanti la sorte di Gesù è in caduta libera: 
i volti che incrocerà sono impastati di indiffe-
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“Gustate e vedete”... la Parola
dono non per le parole degli angeli, ma per la 
Parola di Gesù. Credono prima di vedere. Non 
sono le apparizioni che fanno credere, né le ve-
sti sfolgoranti; ciò che fa credere è sempre la 
sua Parola, il Vangelo custodito anche nei giorni 
della perdita e dell’assenza. Le donne hanno con-
servato quelle parole perché le amano, perché 
nell’uomo si imprime e persiste solo ciò che ci 
sta davvero a cuore. Custodendo la Sua Paro-
la già facciamo esperienza della Risurrezione. 

Giorno di Pasqua 
Siamo infine giunti alla gioiosa celebrazione della 
Pasqua di Risurrezione! La messa del giorno ci 
presenta l’inizio del capitolo 20 del vangelo di 
Giovanni. Tutta la scena mette in luce prima di 
tutto la scoperta della tomba vuota da parte di 
Maria Maddalena, ma anche il fatto che questa 
visione è sufficiente perché il discepolo amato 
“creda”. Ma c’è anche la paura della Maddalena 
per la scomparsa del corpo del Maestro, insieme 
all’incomprensione delle Scritture da parte dei 
discepoli di Gesù. All’alba, quando ancora era 
buoi, si compie il cammino di Maria Maddalena 
che, sola, va a cercare lo sposo perduto, come la 
sposa del Cantico dei Cantici. Come nel Cantico, 
anche qui ci sono i profumi (cfr. Gv 19,40). Maria 

è mossa dalla forza dell’amore che la spinge a 
una libertà che umanamente parlando è quasi 
“follia”, con il suo avventurarsi da sola nella notte, 
in una ricerca dell’amato che però è ormai morto 
e sepolto. La prima scoperta: una pietra tolta. 
La pietra sbalzata via, definitivamente tolta, in-
dica che nel Cristo Risorto i peccati sono stati 
tolti. Alla scoperta del sepolcro vuoto, il primo 
moto di Maria è portare la notizia di quella sco-
perta che ha ulteriormente appesantito il suo 
cuore, aggravato la sua sofferenza che non la 
isola, ma la spinge alla condivisione. Non è nep-
pure sfiorata da una possibilità diversa, perché 
la sua reazione è descritta come rapida, imme-
diata: «corse allora» (Gv 20,2). Nelle sue paro-
le, non sappiamo, risuona forse la presenza di 
altre donne, come riportato dai racconti corri-
spondenti dei vangeli sinottici. Ed è probabile 
che non fosse sola, ma Giovanni ce la presenta 
così proprio per la similitudine con la sposa del 
Cantico, che abbiamo già richiamato. La forza 
della ricerca di Maria è l’amore per il Signore, un 
amore indomito, perché sperimentato. Pietro e 
Giovanni sono segno di comunione: escono da 
uno stesso luogo, spinti dall’unico amore che è 
il Signore. Il discepolo amato giunge per primo: 
nella corsa è più veloce, perché è probabilmente 
più giovane, ma anche perché è “amato” e l’amore 
ci spinge (cfr. 2Cor 5,14). Che cosa vedono Pietro 
e il discepolo amato? Ci sono le bende, nel luo-
go dove era stato deposto il corpo di Gesù, ma 
il suo corpo non c’è: prima c’era il corpo con le 
bende, ora ci sono le bende senza il corpo, che 
quindi non è stato trafugato. I due discepoli ve-
dono la stessa cosa, anche il discepolo amato 
entra dopo che lo ha fatto Pietro. Ma il “vedere” 
del discepolo che è illuminato dallo Spirito (era 
ai piedi della croce nel momento in cui il Signore 
lo ha donato) gli permette di “contemplare”, cioè 
di cogliere il fatto in sé e insieme nella luce della 
fede. Ecco il grande mistero della Pasqua! La 
Chiesa ci consegna la luce del Risorto, perché 
in noi non ci sia il rimpianto di chi dice “ormai…”, 
ma la speranza di chi si apre a un presente pieno 
di futuro: Cristo ha vinto la morte, e noi con lui. 
La nostra vita non finisce davanti alla pietra di un 
sepolcro, la nostra vita va oltre con la speranza 
in Cristo, che è risorto proprio da quel sepolcro. 

Il nostro cuore in cammino 
verso il Cuore di Cristo

Nel tempo di Grazia che il 
Signore ci dona con l’anno 
giubilare, siamo chiamati 

a camminare verso una desti-
nazione preparata per ciascuno 
di noi ma tutt’altro che garanti-
ta. Non tanto per la poca affi-
dabilità di Colui che ha prepa-
rato la strada ma per la fragile 
libertà dei camminanti, di noi 
che ci perdiamo tra gli scaffa-
li dell’autogrill o facciamo del-
le deviazioni turistiche che ci 
allontanano dalla meta.  Fuor 
di metafora, siamo dentro un 
cammino che un Altro ha trac-
ciato che però non vuole sosti-
tuirsi ai nostri muscoli, ai nostri 
piedi. Siamo dentro un cammi-
no di libertà che esige una ade-
guata preparazione: le scarpe 
giuste ossia quelle ben rodate, 
il vestiario “a cipolla”, per fron-
teggiare vento, pioggia e sole 
cocente, lo zaino ergonomico 
più funzionale, perché non si sa 
mai, l’imprevisto è sempre die-
tro l’angolo! Ma più di tutto, ser-
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è mossa dalla forza dell’amore che la spinge a 
una libertà che umanamente parlando è quasi 
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dica che nel Cristo Risorto i peccati sono stati 
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cuore, aggravato la sua sofferenza che non la 
isola, ma la spinge alla condivisione. Non è nep-
pure sfiorata da una possibilità diversa, perché 
la sua reazione è descritta come rapida, imme-
diata: «corse allora» (Gv 20,2). Nelle sue paro-
le, non sappiamo, risuona forse la presenza di 
altre donne, come riportato dai racconti corri-
spondenti dei vangeli sinottici. Ed è probabile 
che non fosse sola, ma Giovanni ce la presenta 
così proprio per la similitudine con la sposa del 
Cantico, che abbiamo già richiamato. La forza 
della ricerca di Maria è l’amore per il Signore, un 
amore indomito, perché sperimentato. Pietro e 
Giovanni sono segno di comunione: escono da 
uno stesso luogo, spinti dall’unico amore che è 
il Signore. Il discepolo amato giunge per primo: 
nella corsa è più veloce, perché è probabilmente 
più giovane, ma anche perché è “amato” e l’amore 
ci spinge (cfr. 2Cor 5,14). Che cosa vedono Pietro 
e il discepolo amato? Ci sono le bende, nel luo-
go dove era stato deposto il corpo di Gesù, ma 
il suo corpo non c’è: prima c’era il corpo con le 
bende, ora ci sono le bende senza il corpo, che 
quindi non è stato trafugato. I due discepoli ve-
dono la stessa cosa, anche il discepolo amato 
entra dopo che lo ha fatto Pietro. Ma il “vedere” 
del discepolo che è illuminato dallo Spirito (era 
ai piedi della croce nel momento in cui il Signore 
lo ha donato) gli permette di “contemplare”, cioè 
di cogliere il fatto in sé e insieme nella luce della 
fede. Ecco il grande mistero della Pasqua! La 
Chiesa ci consegna la luce del Risorto, perché 
in noi non ci sia il rimpianto di chi dice “ormai…”, 
ma la speranza di chi si apre a un presente pieno 
di futuro: Cristo ha vinto la morte, e noi con lui. 
La nostra vita non finisce davanti alla pietra di un 
sepolcro, la nostra vita va oltre con la speranza 
in Cristo, che è risorto proprio da quel sepolcro. 

Il nostro cuore in cammino 
verso il Cuore di Cristo

Nel tempo di Grazia che il 
Signore ci dona con l’anno 
giubilare, siamo chiamati 

a camminare verso una desti-
nazione preparata per ciascuno 
di noi ma tutt’altro che garanti-
ta. Non tanto per la poca affi-
dabilità di Colui che ha prepa-
rato la strada ma per la fragile 
libertà dei camminanti, di noi 
che ci perdiamo tra gli scaffa-
li dell’autogrill o facciamo del-
le deviazioni turistiche che ci 
allontanano dalla meta.  Fuor 
di metafora, siamo dentro un 
cammino che un Altro ha trac-
ciato che però non vuole sosti-
tuirsi ai nostri muscoli, ai nostri 
piedi. Siamo dentro un cammi-
no di libertà che esige una ade-
guata preparazione: le scarpe 
giuste ossia quelle ben rodate, 
il vestiario “a cipolla”, per fron-
teggiare vento, pioggia e sole 
cocente, lo zaino ergonomico 
più funzionale, perché non si sa 
mai, l’imprevisto è sempre die-
tro l’angolo! Ma più di tutto, ser-

vono compagni di viaggio con i 
quali condividere la fatica, aiu-
tandosi a vicenda a domandare 
che ci accada di portare a com-
pimento il percorso intrapreso.
Cosa sarebbe stato dei due 
viandanti verso Emmaus, senza 
il conforto dello Sconosciuto 
che così poco pareva sapere 
di quanto accaduto a Gerusa-
lemme? Arrivati a casa sarebbe 
stati soverchiati dalla sconfit-
ta e sarebbero forse diventati 
cinici e addirittura più cattivi, 
come capita a tanti che hanno 
puntato tutto su un bene irri-
mediabilmente perduto. Anche 
noi come quegli uomini siamo 
in cammino con il fardello delle 
nostre fatiche e dei nostri dub-
bi e anche noi nel buio possia-
mo trovare forza da quella voce 
che continua a parlare in atte-
sa che ognuno Lo riconosca. Ci 
parla attraverso gli amici che 
ci sono accanto che non dob-
biamo mollare perché insieme 
anche la strada più impervia di-

venta più agevole. Tra questi 
amici, c’è anche Papa Fran-
cesco che ci ricorda che non 
siamo fatti per temporeggia-
re in autogrill o per gironzola-
re tanto per ammazzare il tem-
po. Siamo fatti perché il nostro 
cuore possa trovare rifugio e 
forza «nel Tuo Cuore Eucari-
stico», per dirla con le parole 
della Preghiera Eucaristica del 
Beato Francesco Maria Greco. 
A proposito del nostro cuore, 
mettiamo subito nello zaino er-
gonomico una copia della Di-
lexit nos, l’Enciclica che il Santo 
Padre ha incentrato Sull’amo-
re umano e divino del Cuore di 
Gesù Cristo. Ci lavoreremo man 
mano che si snoderà la strada.
Infatti, la nostra non è una stra-
da solitaria, in questi mesi ci 
saranno accanto più che mai i 
nostri Fondatori, Madre Dosi-
tea, Elisabetta, Ida ed altri an-
cora... buon cammino, amici!

Leonardo Spataro

Icona che raffigura la simbologia 
della Divina Liturgia, con i santi 
Giovanni Crisostomo e Basilio 
Magno accanto a Cristo Sommo 
Sacerdote
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Alla scuola dei Sacri Cuori
Contrastata scelta la sua: con-
trastata dal padre, che l’amava 
teneramente, al pensiero della 
vita difficile che avrebbe dovuto 
sopportare, volendo lei creare 
dal nulla un nuovo ordine, con-
trastata dalla madre che so-
gnava un fastoso matrimonio 
adeguato al rango della famiglia, 
contrastata dal fratello, contra-
stata dalle malelingue che ar-
rivarono a ipotizzare perversi  
rapporti con il suo consigliere 
spirituale, contrastata dal buon 
senso che contrapponeva, rea-
listicamente e pragmaticamen-
te, la magnificenza di una vita 
tranquilla e decorosa ai disagi 
di una vita il cui scopo era redi-
mere, salvare, curare, accudire 
i più bisognosi, gli ultimi, quelli 
che secondo la futura suor Ma-
ria Teresa erano più cari a Dio e 
perciò a lei.
Ma il buon senso niente può ri-
spetto alla fede: la fede, almeno 
in lei, va controcorrente, l’ac-
comodamento non ne fa parte.
La remissiva e ben educata ra-
gazza di buona famiglia si sco-
pre un carattere fiero e indo-
mito, una forza di resistenza e 
di opposizione da meravigliare 
i suoi stessi familiari, una capa-

Storia di Raffaella
Raffaella De Vincen-

ti nasce ad Acri il 1° 
maggio del 1872. Ul-

tima di sette figli, è una 
ragazza bella, di buona 
e benestante famiglia, 
ben educata e timorata 
di Dio, come si diceva al-
lora. Frequenta le scuole 
elementari e in seguito 
rimane sotto la guida 
affettuosa e amorevole 
della madre, ricevendo da lei 
una formazione donnesca.
È molto amata dalla sua fami-
glia, vive serena e operosa in at-
tesa di un buon matrimonio e ha 
lunghi e folti capelli neri di cui va 
fiera: Si racconta che «un gior-
no una giovane cugina, mentre 
la pettinava, le aveva involonta-
riamente causato uno strappo 
e la piccola Raffaella, risoluta, 
aveva detto: Fa’ attenzione, e 
non tirare i capelli, perché poi 
come dovrò sembrare, quando 
andrò sposa?»1. 
Una vita, quella di Raffaella, che 
sembrava già tutta program-
mata e che le chiedeva solo di 
aspettare con pazienza che un 
futuro di sicurezza affettiva ed 
economica si palesasse a tem-
po debito. 
E invece qualcosa accade che 
sconvolge i piani della famiglia 
De Vincenti e della stessa Raf-
faella. Qualcosa irrompe pre-
potentemente e fatalmente a 

1  A. Tisi, Suor Maria Teresa De Vincen-
ti. Fondatrice delle Piccole Operaie dei 
Sacri Cuori, Linotyp Jannone, Salerno, 
1969, 21.

guidare la giovane Raffaella per 
nuovi e inaspettati sentieri. 
Irrompe quello che Kierkega-
ard chiama lo scandalo logi-
co, quella fede in un Dio a cui 
ti abbandoni confidando in lui 
completamente, obbedendogli 
ciecamente, come fa Abramo 
che è pronto a sacrificare l’a-
mato figlio Isacco solo perché 
Lui glielo comanda: l’implacabi-
le ma anche misericordioso Dio 
non permetterà il sacrificio di 
Isacco perché gli basta mette-
re alla prova la fede di Abramo. 
Dio salva, Dio chiama dice suor 
Maria Teresa, Dio è luce. 
Il Dio che atterra e suscita, che 
affanna e che consola con lei fu 
sempre benevolo, la suscitò e 
consolò sempre, aiutandola a 
superare prove difficili e, in al-
cuni casi, impossibili.
E questo fin da quando la giova-
ne catechista Raffaella - dopo 
l’incontro con Don Francesco 
Maria Greco che nel 1887, ter-
minati gli studi a Napoli e con-
seguita la laurea in Teologia, 
tornò ad Acri e diede vita alla 
scuola parrocchiale della Dottri-

na cristiana - sentì 
che sarebbe stata 
sì madre, sì sposa 
ma madre di tutte 
quelle giovani sole, 
abbandonate, ma-
late, denutrite che 
si accostavano a 
lei ed anche spo-
sa, ma non di un 
signorotto bene-
stante come lei con 

i terreni confinanti con i suoi, 
non di un poeta che le scriveva 
versi d’amore, ma di Dio.
In verità, all’inizio del suo nuo-
vo cammino, «non le fu facile 
ottenere dai genitori e dai fra-
telli il permesso di frequentare 
la vicina parrocchia. Ma riuscì a 
spuntarla»2. 
Sotto la guida spirituale di Don 
Francesco Maria Greco la strada 
da seguire divenne sempre più 
chiara giungendo finalmente al 
difficile momento di comunica-
re alla famiglia la decisione di 
farsi suora.
La madre non fu più amorevole 
con lei, tanto da arrivare a pic-
chiarla, le fu impedito di uscire 
di casa, e soprattutto uno dei 
fratelli, l’ingegnere Vincenzo, 
si dimostrò particolarmente 
ostile. Solo dopo molto tempo 
si ravvide tanto da dire a quel-
la che ormai era da tempo suor 
Maria Teresa, in risposta al suo 
auspicio che la nipote potesse 
diventare suora: sì, ma solo se 
avrà la tua vocazione.

2  Ibidem, 10.
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Contrastata scelta la sua: con-
trastata dal padre, che l’amava 
teneramente, al pensiero della 
vita difficile che avrebbe dovuto 
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tranquilla e decorosa ai disagi 
di una vita il cui scopo era redi-
mere, salvare, curare, accudire 
i più bisognosi, gli ultimi, quelli 
che secondo la futura suor Ma-
ria Teresa erano più cari a Dio e 
perciò a lei.
Ma il buon senso niente può ri-
spetto alla fede: la fede, almeno 
in lei, va controcorrente, l’ac-
comodamento non ne fa parte.
La remissiva e ben educata ra-
gazza di buona famiglia si sco-
pre un carattere fiero e indo-
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di opposizione da meravigliare 
i suoi stessi familiari, una capa-

cità di gesti estremi e consape-
voli che parlano molto più delle 
parole: si taglia i capelli, quei 
capelli che sarebbero dovuti 
essere prezioso ornamento al 
suo capo di sposa, e li nascon-
de sotto il divano, prepara un 
vestito che indica anche este-
riormente la sua scelta – una 
lunga gonna nera, un mantello, 
un velo e sul petto due cuori cir-
condati da una corona di spine, 
lo stemma del nuovo ordine - e 
il 21 novembre 1894, festa della 
Presentazione al Tempio di Ma-
ria Santissima, Raffaella indos-
sa l’abito religioso e prende il 
suo nuovo nome, suor Maria Te-
resa dei Sacri Cuori: niente più 
orpelli, niente più civetterie ma 
essenzialità tutta rivolta al cielo, 
già proiettata in una dimensio-
ne altra. Da lì a poco, con l’aiuto 
finanziario del padre, suor Maria 
Teresa acquisterà una casa per 
il primo nucleo della nascente 
comunità che si chiamerà Le 
Piccole Operaie dei Sacri Cuori. 
Da quella prima comunità al 
Convento dei Minimi alla co-
struzione dell’Ospedale Charitas 
alla Casa delle Piccole Operaie 
a Redipiano e poi a Luzzi e poi 
ancora a Roma, fino in Albania 

e fino agli USA ed oltre. Il cam-
mino della Comunità nel tempo 
con suor Maria Teresa e dopo 
suor Maria Teresa, lei morirà il 
23 novembre 1936, sarà inarre-
stabile. 
La sua morte avvenne in serena 
letizia, anche se fra le più acute 
sofferenze tanto da far dire: Fa 
venire la voglia di morire. 
«Una suora, testimone dell’a-
gonia della madre, così la de-
scrive: Il volto diventava come 
di alabastro; splendeva come se 
una lampada lo illuminasse»3. 
Mons. Michele Rateni, vescovo 
di San Marco, con decreto del 24 
dicembre 1948, iniziò il proces-
so informativo diocesano sulle 
virtù della Serva di Dio, Maria 
Teresa De Vincenti.
Il 19 maggio 1961, a venticinque 
anni dalla morte, per disposi-
zione del vescovo diocesano, 
Mons. Luigi Rinaldi, il suo corpo 
fu riesumato e trovato integro.
Di suor Maria Teresa si raccon-
tano molti eventi straordinari, 
debitamente documentati e 
agli atti del processo informa-
tivo delle Diocesi di San Marco 
e Bisignano, pubblicati a cura 
di Mons. Michele Dionisalvi e ri-
portati nel libro di Mons. Alfonso 
Tisi, Suor Maria Teresa De Vin-
centi. Fondatrice delle Piccole 
Operaie dei Sacri Cuori, Linotyp 
Jannone, Salerno 1969. 

Anna De Vincenti
(Pronipote della 

M. Fondatrice)

(continua)

3 Ibidem, 143.

Storia di Raffaella
na cristiana - sentì 
che sarebbe stata 
sì madre, sì sposa 
ma madre di tutte 
quelle giovani sole, 
abbandonate, ma-
late, denutrite che 
si accostavano a 
lei ed anche spo-
sa, ma non di un 
signorotto bene-
stante come lei con 

i terreni confinanti con i suoi, 
non di un poeta che le scriveva 
versi d’amore, ma di Dio.
In verità, all’inizio del suo nuo-
vo cammino, «non le fu facile 
ottenere dai genitori e dai fra-
telli il permesso di frequentare 
la vicina parrocchia. Ma riuscì a 
spuntarla»2. 
Sotto la guida spirituale di Don 
Francesco Maria Greco la strada 
da seguire divenne sempre più 
chiara giungendo finalmente al 
difficile momento di comunica-
re alla famiglia la decisione di 
farsi suora.
La madre non fu più amorevole 
con lei, tanto da arrivare a pic-
chiarla, le fu impedito di uscire 
di casa, e soprattutto uno dei 
fratelli, l’ingegnere Vincenzo, 
si dimostrò particolarmente 
ostile. Solo dopo molto tempo 
si ravvide tanto da dire a quel-
la che ormai era da tempo suor 
Maria Teresa, in risposta al suo 
auspicio che la nipote potesse 
diventare suora: sì, ma solo se 
avrà la tua vocazione.

2  Ibidem, 10.
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Teo-loghiamo
glio di Dio…»5 e, effettivamente, 
sono la sola parte dell’Antico Te-
stamento che si legge durante la 
Divina Liturgia. Tra le antifone, 
così come in molti altri momenti 
della Divina Liturgia, sono previ-
ste le cosiddette preghiere “se-
grete”, le quali sono recitate dal 
sacerdote a bassa voce, even-
tualmente mentre l’assemblea 
canta qualche altra preghiera. 
In realtà non vi è nulla di nasco-
sto in esse, ma sono chiamate 
così solamente per distinguerle 
dalle preghiere ekfònesis, ossia 
cantate ad alta voce.
In risposta alla seconda anti-
fona, si canta l’inno O mono-
ghenìs (Ὁ μονογενὴς / O unige-
nito) che, nel testo, annuncia 
l’incarnazione dell’Unigenito 
Figlio e Verbo di Dio, che en-
tra nel mondo ed irrompe nella 
storia degli uomini. Questo è 
il momento in cui viene aper-
ta la Porta Regia, ossia quella 
centrale dell’iconostasi, così da 
presentare agli sguardi di tutti 
i fedeli l’altare risplendente di 
luci, dimora della gloria divina6.
La terza antifona, dominata 
da un senso di profonda gio-
ia7, sembra cantare l’incontro 
con il Signore che si manifesta. 
Viene cantata mentre il Vange-
lo, rappresentazione del Cristo 
stesso, è portato in mano8 dal 
diacono o dal sacerdote, uscen-
do dal Santuario per una por-

5  Germano Di Costantinopoli, Storia 
ecclesiastica e contemplazione misti-
ca, a cura di A. Calisi, Infinity Books, 
2020, 81.
6  Cfr. N. Gogol, Meditazioni sulla Di-
vina Liturgia, a cura di Damiano Como, 
Oriente Cristiano, Palermo 1973, 45.
7  Cfr. E. F. Fortino, S. Atanasio, 56.
8  Cfr. N. Cabasila, Commento della Di-
vina Liturgia, EMP, Padova 1984, 126.

La Divina Liturgia si presen-
ta come una “progressiva 
manifestazione” del Signo-

re Gesù, unigenito Figlio e Verbo 
di Dio. È per questa gradualità 
che, al principio della “Liturgia 
dei Catecumeni”, detta appunto 
Enarxis (έναρξης/principio)1, si 
presta particolare attenzione 
all’annuncio del Messia, sotto 
varie immagini e figure, all’in-

1  R. F. Taft, Liturgia. Modello di preghie-
ra, icona di vita, Lipa, Roma 2009, 112.

terno dell’Antico Testamento2. 
Dopo le preghiere dette ta iri-
nikà / τα Ειρηνικά, ossia “per la 
pace”, sono cantate tre antifo-
ne. Si tratta del canto di alcuni 
versetti tratti dal salmo 91 per la 
prima antifona, dal salmo 92 per 
la seconda antifona e dal salmo 
94 per la terza antifona. Ad ogni 
versetto viene intercalato un ri-
tornello di composizione eccle-

2  Cfr. P. De Meester, Catechismo litur-
gico del Rito bizantino, editoriale pro-
getto 2000, Cosenza 2016, 40.

siastica3. Si chiamano antifone 
perché ci si alterna tra un solista 
ed un coro, solitamente un can-
tore e l’assemblea. Nella pratica, 
per le feste principali dell’anno 
liturgico sono previste delle an-
tifone proprie, con particolare 
riferimento alla festività cele-
brata4. «Le antifone della litur-
gia sono le profezie dei profeti, 
che predicono la venuta del Fi-

3  Cfr. E. F. Fortino, S. Atanasio. La 
Liturgia Greca a Roma, Roma 1970, 55.
4  Cfr. Ibidem, 56.

La Liturgia  La Liturgia  
dei Catecumeni:  
accogliendo il Salvatore
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glio di Dio…»5 e, effettivamente, 
sono la sola parte dell’Antico Te-
stamento che si legge durante la 
Divina Liturgia. Tra le antifone, 
così come in molti altri momenti 
della Divina Liturgia, sono previ-
ste le cosiddette preghiere “se-
grete”, le quali sono recitate dal 
sacerdote a bassa voce, even-
tualmente mentre l’assemblea 
canta qualche altra preghiera. 
In realtà non vi è nulla di nasco-
sto in esse, ma sono chiamate 
così solamente per distinguerle 
dalle preghiere ekfònesis, ossia 
cantate ad alta voce.
In risposta alla seconda anti-
fona, si canta l’inno O mono-
ghenìs (Ὁ μονογενὴς / O unige-
nito) che, nel testo, annuncia 
l’incarnazione dell’Unigenito 
Figlio e Verbo di Dio, che en-
tra nel mondo ed irrompe nella 
storia degli uomini. Questo è 
il momento in cui viene aper-
ta la Porta Regia, ossia quella 
centrale dell’iconostasi, così da 
presentare agli sguardi di tutti 
i fedeli l’altare risplendente di 
luci, dimora della gloria divina6.
La terza antifona, dominata 
da un senso di profonda gio-
ia7, sembra cantare l’incontro 
con il Signore che si manifesta. 
Viene cantata mentre il Vange-
lo, rappresentazione del Cristo 
stesso, è portato in mano8 dal 
diacono o dal sacerdote, uscen-
do dal Santuario per una por-

5  Germano Di Costantinopoli, Storia 
ecclesiastica e contemplazione misti-
ca, a cura di A. Calisi, Infinity Books, 
2020, 81.
6  Cfr. N. Gogol, Meditazioni sulla Di-
vina Liturgia, a cura di Damiano Como, 
Oriente Cristiano, Palermo 1973, 45.
7  Cfr. E. F. Fortino, S. Atanasio, 56.
8  Cfr. N. Cabasila, Commento della Di-
vina Liturgia, EMP, Padova 1984, 126.

ta laterale9 (diaconale, setten-
trionale) e fa il suo ingresso in 
chiesa, fino davanti alla porta 
centrale dell’iconostasi10. Que-
sto breve corteo processionale 
di tutti i chierici si chiama Pic-
colo Ingresso (Isodos / Εἴσοδος).
«L’assembla dei fedeli vede 
nell’Evangelo […] lo stesso 
Redentore che appare per la 
prima volta in pubblico per la 
divina predicazione. Esce dalla 
porta settentrionale, quasi fos-
se ancora sconosciuto, e arri-

va nel mezzo della Chiesa, mo-
strandosi a tutti»11. L’entrata 
del Vangelo significa l’entrata 
del Figlio di Dio in questo mon-
do12, per dare principio alla sua 
vita pubblica quale Messia13. 
Durante la processione, il sa-
cerdote recita tra sé una pre-
ghiera segreta in cui chiede 
che l’ingresso del clero sia 
accompagnato dagli angeli e 

9  Cfr. P. De Meester, Catechismo li-
turgico del Rito bizantino, 40.
10  Cfr. I.-H. Dalmais, Le Liturgie orien-
tali, Edizioni Paoline, Roma 1982, 100.
11  N. Gogol, op. cit., 45.
12  Cfr. Germano Di Costantinopoli, 
Storia ecclesiastica e contemplazio-
ne mistica, a cura di A. Calisi, Infinity 
Books, 2020, 81.
13  Cfr. P. De Meester, Catechismo li-
turgico del Rito bizantino, 40.

dai santi. Si richiama e ricom-
pone ancora una volta quella 
unità della Chiesa già indicata 
nella protesi con la comunione 
dei Santi14. Questa preghiera, 
in qualche modo, sintetizza 
ed esprime simbolicamente 
la base teologica della Divina 
Liturgia, per cui noi sulla ter-
ra partecipiamo misticamente 
alla vera Liturgia, che si svolge 
nell’eternità, celebrata dall’uni-
co ed eterno Sacerdote, Cristo 
Gesù, davanti all’altare celeste 
ed immateriale del Padre15.
Giunti dinanzi alla porta cen-
trale dell’iconostasi, il Vange-
lo viene sollevato e mostrato a 
tutti come “Sapienza”, esplici-
tando così che il Verbo di Dio, il 
Figlio, è la Sapienza eterna an-
nunziata al mondo con l’Evan-
gelo16 [foto 1]. Segue un breve 
verso, chiamato isodikòn, os-
sia “dell’ingesso”, a cui i fedeli 
tutti rispondono con un’invo-
cazione al Salvatore, durante 
la quale i chierici rientrano nel 
Santuario attraverso la Porta 
Regia. Questo è il momento in 
cui, fino all’VIII secolo, il ve-
scovo e il clero entravano per 
la prima volta nel Santuario ed 
aveva inizio la Liturgia17. Fino a 
questo momento, tutto ciò che 
precedeva era contenuto in un 
grande corteo processionale. Di 
questo ingresso solenne rimane 
traccia ancora oggi nelle Litur-
gie Pontificali. In esse il Vesco-
vo, rimasto fino a questo punto 
alla cattedra esterna, fa il suo 
ingresso solenne nel Santuario.

14  Cfr. E. F. Fortino, S. Atanasio, 58.
15  Cfr. R. F. Taft, Liturgia, 114.
16  Cfr. E. F. Fortino, S. Atanasio, 57.
17  Cfr. N. Gogol, Meditazioni sulla Di-
vina Liturgia, 46.

Tra le antifone, così come 
in molti altri momenti 

della Divina Liturgia, sono 
previste le cosiddette 
preghiere “segrete”, 
le quali sono recitate 
dal sacerdote a bassa 
voce, eventualmente 

mentre l’assemblea canta 
qualche altra preghiera.

siastica3. Si chiamano antifone 
perché ci si alterna tra un solista 
ed un coro, solitamente un can-
tore e l’assemblea. Nella pratica, 
per le feste principali dell’anno 
liturgico sono previste delle an-
tifone proprie, con particolare 
riferimento alla festività cele-
brata4. «Le antifone della litur-
gia sono le profezie dei profeti, 
che predicono la venuta del Fi-

3  Cfr. E. F. Fortino, S. Atanasio. La 
Liturgia Greca a Roma, Roma 1970, 55.
4  Cfr. Ibidem, 56.

La Liturgia  La Liturgia  
dei Catecumeni:  
accogliendo il Salvatore
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Affinché “Venga il Regno Tuo”
Italia

 ■ TREBISACCE (CS)

Le Suore Piccole 
Operaie dei Sacri Cuori 
festeggiano i 130 anni 
dalla fondazione della 
propria congregazione 
religiosa

130 anni fa, ad Acri, nasce l’Isti-
tuto religioso femminile delle 
“Suore Piccole Operaie dei Sa-
cri Cuori”. 
A Trebisacce la Comunità Edu-
cativa/Centro Diurno F. Ferrari, 
consolidata realtà inserita nel 
tessuto sociale ed educativo 
nazionale, gestita proprio dal-
le suore dell’ordine delle Piccole 
Operaie dei Sacri Cuori presie-
duto dalla Madre Generale Suor 
Giancarla Dima, pone l’accento 
sull’anniversario con un evento 
solenne. 
Sua Eccellenza Mons. France-
sco Savino, Vescovo di Cassano 
allo Ionio e vicepresidente per 
l’Italia meridionale della Con-
ferenza Episcopale Italiana, 
in occasione della ricorrenza, 
celebrerà giorno 22 novembre, 
alle 18.30, la Santa Messa pres-
so la Chiesa Madre San Nicola 
di Mira, sita nel centro storico 
della cittadina ionica. 
Un momento di comunione, in 
cui ricordare il lungo percorso 
partito 130 anni fa e posto in es-
sere dall’Istituto religioso. 
La Comunità educativa/cen-
tro diurno Francesco Ferrari 
di Trebisacce  porta avanti la 
missione propria dei fondatori, 
cioè dare voce a chi voce non 
ha, ponendo maggiore atten-

Teo-loghiamo

Ogni Liturgia, in questo mo-
mento, prevede il canto di al-
cuni inni, detti tropari, propri 
all’Ufficio del giorno18. Si tratta 
di canti che mutano ogni gior-
no, proprio perché collegati 
al calendario liturgico. I primi 
sono gli apolytikia, in numero 
varabile (uno o più a seconda 
dell’occasione), a cui segue un 
kontakion. Tali inni riprendono 
ed esplicano in forma poetica i 
temi spirituali e teologici della 
festa di riferimento o del santo 
di cui si celebra la memoria. Gli 
inni sono immediatamente col-
legabili all’ingresso precedente, 
poiché indicano la realizzata in-
corporazione dei santi in Cristo 
Salvatore19. Durante questi inni, 

18  Cfr. I.-H. Dalmais, Le liturgie orien-
tali, 101.
19  Cfr. E. F. Fortino, S. Atanasio, 58.

se presiede il Vescovo, incen-
sa l’altare, il Santuario, le icone 
dell’iconostasi e l’intera chiesa, 
con l’assemblea dei fedeli [foto 
2]. Essendo entrato in “funzio-
ne” in questo momento, l’incen-
sazione è quasi il suo “saluto” 
all’assemblea convocata per 
celebrare. Ormai è usuale che 
anche alcuni sacerdoti, nel pre-
siedere la Divina Liturgia, pro-
cedano in questo momento con 
un’incensazione.
Terminati i tropari, viene canta-
to molto solennemente per tre 
volte il Trisagion: «Santo Dio, 
Santo Forte, Santo immortale, 
abbi pietà di noi!». Questo inno 
è dedicato a Dio quale Santis-
sima Trinità, così come il Van-
gelo di Cristo ci rivela20, e ne 

20  Cfr. N. Cabasila, Commento della 
Divina Liturgia, 131.

proclama santità, potenza ed 
eternità. Esso deriva dal triplice 
“sanctus” che cantano i serafini 
dinanzi al trono dell’Altissimo, 
così come descritto dal profe-
ta Isaia (Is 6,3). Dopo l’ingresso 
del Vangelo, ossia la venuta di 
Cristo in mezzo a noi, ora anche 
noi possiamo cantare insieme 
agli angeli, entrando a far parte 
del coro celeste21. Però, a diffe-
renza degli angeli, noi aggiun-
giamo la parte conclusiva in cui 
chiediamo perdono per le no-
stre mancanze, invocando dal 
Signore la sua grande miseri-
cordia. La prima testimonianza 
storica di questo inno si riscon-
tra nel Concilio di Calcedonia 
(451) nel quale lo cantarono i Pa-
dri conciliari, ma è certamen-
te di epoca precedente se essi 
già lo conoscevano e poterono 
cantarlo insieme22.
«L’Inno di Trisagio è (cantato) 
così: lì gli angeli dicono “Gloria 
a Dio nel più alto dei cieli”; qui, 
come i Magi, portiamo doni a 
Cristo – fede, speranza e amo-
re come oro, incenso e mirra – e 
il canto dei canti gridiamo con 
fede: “Santo Dio”, che è il Padre; 
“Santo Forte”, che è il Figlio e il 
Logos, poiché ha legato il poten-
te diavolo […]; “Santo Immorta-
le”, cioè lo Spirito Santo, il da-
tore di vita, attraverso il quale 
tutta la creazione viene resa 
viva e grida “Abbi pietà di noi”»23.

Papàs Antonio Gattabria

21  Cfr. Ibidem, 132.
22  Cfr. E. F. Fortino, S. Atanasio, 59.
23  Germano Di Costantinopoli, Sto-
ria ecclesiastica e contemplazione mi-
stica, 82.
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Affinché “Venga il Regno Tuo”
Italia

 ■ TREBISACCE (CS)

Le Suore Piccole 
Operaie dei Sacri Cuori 
festeggiano i 130 anni 
dalla fondazione della 
propria congregazione 
religiosa

130 anni fa, ad Acri, nasce l’Isti-
tuto religioso femminile delle 
“Suore Piccole Operaie dei Sa-
cri Cuori”. 
A Trebisacce la Comunità Edu-
cativa/Centro Diurno F. Ferrari, 
consolidata realtà inserita nel 
tessuto sociale ed educativo 
nazionale, gestita proprio dal-
le suore dell’ordine delle Piccole 
Operaie dei Sacri Cuori presie-
duto dalla Madre Generale Suor 
Giancarla Dima, pone l’accento 
sull’anniversario con un evento 
solenne. 
Sua Eccellenza Mons. France-
sco Savino, Vescovo di Cassano 
allo Ionio e vicepresidente per 
l’Italia meridionale della Con-
ferenza Episcopale Italiana, 
in occasione della ricorrenza, 
celebrerà giorno 22 novembre, 
alle 18.30, la Santa Messa pres-
so la Chiesa Madre San Nicola 
di Mira, sita nel centro storico 
della cittadina ionica. 
Un momento di comunione, in 
cui ricordare il lungo percorso 
partito 130 anni fa e posto in es-
sere dall’Istituto religioso. 
La Comunità educativa/cen-
tro diurno Francesco Ferrari 
di Trebisacce  porta avanti la 
missione propria dei fondatori, 
cioè dare voce a chi voce non 
ha, ponendo maggiore atten-

zione a bambini appartenenti 
a contesti di estrema fragilità 
cercando di dare loro affetto 
e amore incondizionato, pren-
dendo a modello il carisma del-
la fondatrice, ancora oggi pre-
sente nelle scuole e nelle opere 
sociali quale moto dell’anima 
portato avanti dalle sue allie-
ve e suore.
L’istituto delle Suore Piccole 
Operaie dei Sacri Cuori di Tre-
bisacce gestisce due servizi: la 
comunità educativa e il centro 
diurno.
La comunità educativa è un ser-
vizio residenziale rivolto ad una 
fascia d’età 6-13 anni.  I minori 
vengono inviati dai servizi so-
ciali di diversi ambiti territoriali, 
dietro provvedimento giudizia-
rio. Trovano nella realtà trebi-
saccese un luogo di pace e ac-
coglienza, dove lenire le ferite 
dell’anima grazie all’attenzione e 
alla passione delle suore e degli 
operatori.
Il centro diurno è invece un ser-
vizio semiresidenziale dove i mi-
nori dopo le attività educative 
e didattiche fanno rientro nel-
le proprie abitazioni. Le attività 
svolte sono varie: dalle attività 
educative, didattiche a quelle 
ludico ricreative anche esterne 
alla struttura. 
La Comunità educativa F. Fer-
rari ha costruito, con impegno 
e abnegazione una fitta rete di 
relazione, di collaborazione e 
supporto con gli enti del terzo 
settore e gli enti istituzionali 
del territorio diventando oggi 
uno degli architravi sociali della 
Calabria. 
La struttura ospita un’équipe 
multidisciplinare formata da 
educatori professionali, da una 

coordinatrice pedagogista, da 
una psicologa e da un assisten-
te sociale. 
Le religiose in forza alla struttu-
ra sono le mai dome Suor Grazia 
George, Madre Superiora, Suor 
Walterina e Suor Mirta. 
Oggi il Francesco Ferrari rap-
presenta un punto di riferimen-
to di fondamentale importanza 
per tutto il territorio calabrese 
e non solo, grazie al lavoro di 
squadra posto in essere, che per 
la sua particolare natura non è 
mai e solo un lavoro ma soprat-
tutto una missione, svolta con 
grande senso di responsabilità e 
spirito di abnegazione. L’obiet-
tivo e l’impegno, che emergo-
no limpidi come uno zampillo 
d’acqua dalla sorgente, è quello 
di dare calore e affetto since-
ro a tutti i minori presenti nel-
la struttura affinché si sentano 
protetti, al sicuro e amati come 
in una vera e grande famiglia.
La missione sociale ed educa-
tiva ai cui hanno dato vita, 130 
anni fa, il Beato Francesco Ma-
ria Greco e la Venerabile Ser-
va di Dio Suor Maria Teresa De 
Vincenti, si riverbera nel reale 

Figura 2: Pianta di una 
chiesa a croce latina “immissa”, 
basilicale27

proclama santità, potenza ed 
eternità. Esso deriva dal triplice 
“sanctus” che cantano i serafini 
dinanzi al trono dell’Altissimo, 
così come descritto dal profe-
ta Isaia (Is 6,3). Dopo l’ingresso 
del Vangelo, ossia la venuta di 
Cristo in mezzo a noi, ora anche 
noi possiamo cantare insieme 
agli angeli, entrando a far parte 
del coro celeste21. Però, a diffe-
renza degli angeli, noi aggiun-
giamo la parte conclusiva in cui 
chiediamo perdono per le no-
stre mancanze, invocando dal 
Signore la sua grande miseri-
cordia. La prima testimonianza 
storica di questo inno si riscon-
tra nel Concilio di Calcedonia 
(451) nel quale lo cantarono i Pa-
dri conciliari, ma è certamen-
te di epoca precedente se essi 
già lo conoscevano e poterono 
cantarlo insieme22.
«L’Inno di Trisagio è (cantato) 
così: lì gli angeli dicono “Gloria 
a Dio nel più alto dei cieli”; qui, 
come i Magi, portiamo doni a 
Cristo – fede, speranza e amo-
re come oro, incenso e mirra – e 
il canto dei canti gridiamo con 
fede: “Santo Dio”, che è il Padre; 
“Santo Forte”, che è il Figlio e il 
Logos, poiché ha legato il poten-
te diavolo […]; “Santo Immorta-
le”, cioè lo Spirito Santo, il da-
tore di vita, attraverso il quale 
tutta la creazione viene resa 
viva e grida “Abbi pietà di noi”»23.

Papàs Antonio Gattabria

21  Cfr. Ibidem, 132.
22  Cfr. E. F. Fortino, S. Atanasio, 59.
23  Germano Di Costantinopoli, Sto-
ria ecclesiastica e contemplazione mi-
stica, 82.



Granello di Senape • 1/2025  • 20 •

Pro-vocazione giovaniAffinché “Venga il Regno Tuo”
ancora oggi, grazie all’impegno 
dell’Istituto religioso e di realtà 
come la Comunità Educativa/
Centro Diurno F. Ferrari di Tre-
bisacce.

 Mariagrazia Aurelio

 ■ RENDE (CS)

XXV di professione 
religiosa di  
suor Eva Serravalle

Il 21 Novembre 2024 ho festeg-
giato il mio Venticinquesimo 

anniversario di professione re-
ligiosa nella Chiesa S. Antonio 
da Padova a Rende, memoria 
della Presentazione della Bea-
ta Vergine Maria, 130° anniver-
sario dalla nascita dell’Istituto 
delle “Suore Piccole Operaie dei 
SS. Cuori”.
Nel mio cuore ho avvertito tanta 
gioia e gratitudine per la bellez-
za del dono della vocazione alla 
vita religiosa e per i tanti doni 
che il Signore mi ha fatto nel mio 
cammino di consacrata ai Sacri 
Cuori in venticinque anni. 
Mi ha dato la forza e il corag-
gio di testimoniarlo nella vita 
apostolica, la grazia di restare 
fedele al mio primo “Si”e acco-
gliere la volontà di Dio anche 
nei momenti difficili che sono 

immancabili in questa nostra 
esistenza terrena.
La preghiera mi ha sempre so-
stenuta nell’impegno a vivere 
da sposa di Gesù e l’Eucaristia 
mi ha reso capace di donare il 
meglio di me stessa ai fratelli, 
nella certezza, come ha scritto 
S. Paolo, che «tutto concorre al 
bene di coloro che amano Dio» 
(Rm 8,28)
L’Amore ai Sacri Cuori di Gesù e 
di Maria, raffigurati nello stem-
ma, insieme alle parole: Gusta-
te e Vedete e Venga il Regno Tuo, 
sono stati il programma della 
mia vita di Piccola Operaia, un 
programma vissuto anche gra-
zie al sostegno di tanti momen-
ti di preghiera, di fraternità e 
di celebrazioni vissuti in par-
rocchia.
Venticinque anni di consacra-
zione al Signore nella famiglia 
delle Suore Piccole Operaie dei 
SS. Cuori per esprimere che: 
«una vita donata a Lui non ha 

tempo, perché ogni attimo è 
tutta la vita». Come non ri-
chiamare alla mia memoria le 
parole del profeta Geremia: «Ti 
ho amato di amore eterno, per 
questo continuo ad esserti fe-
dele» (Ger 31,3). Il Signore è fe-
dele alle sue promesse, perché 
sempre si realizzano come ha 
fatto con i Venerati Fondatori 
e con tutti i santi.
Il mio ringraziamento va a tut-
ti coloro che hanno condiviso 
la mia gioia, al Parroco Padre 
Luigi che ha presieduto la ce-
lebrazione Eucaristica e ai frati 
della sua comunità, al coro e ai 
rappresentanti dei vari gruppi.
Un ringraziamento sincero va 
anche ai miei familiari che mi 
sono stati sempre vicini nel 
cammino della vita, alla Su-
periora generale M. Giancarla 
Dima,  alle consorelle della mia 
comunità e delle altre comunità, 
con le quali ho condiviso tanti 
momenti importanti della mia 
vita religiosa.
Insieme alla Vergine Maria, non 
mi resta che dire con gioia.«L’a-
nima mia magnifica il Signore e 
il mio spirito esulta in Dio mio 
Salvatore» (Lc 1,46-47).

Sr. Eva Serravalle 
di Cristo Re

Con l’arrivo di un nuovo 
anno, si rinnova un ritua-
le antico e universale: il 

tempo ci invita a fermarci, a 
riflettere sul significato della 
vita, sulle sue sfide e sulle sue 
infinite opportunità. 
È un ciclo che si ripete, una 
sorta di appuntamento fisso 
con noi stessi, dove passato e 
futuro si intrecciano, portan-
doci a fare bilanci e a nutrire 
speranze. 
Ogni inizio, infatti, non è mai 
solo un punto di partenza, ma 
anche una porta che si apre su 
nuove possibilità di trasforma-
zione e rinascita.
In questo contesto, il brano 
Che sia benedetta di Fiorella 
Mannoia emerge come un vero 
e proprio inno alla resilienza e 
alla speranza. 
Intriso di profondità esisten-
ziale, il pezzo celebra la vita in 
tutte le sue sfumature, anche 
quelle più dolorose, trasfor-
mandole in occasioni di cre-
scita e rinnovamento. 
Questo brano offre una pro-
spettiva che intreccia temi 
religiosi e spirituali, propo-
nendo un terreno fertile per 

Sulle ali delle note…
di Fiorella Mannoia
Che sia benedetta

Per sempre

 ■ RENDE (CS)
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tempo, perché ogni attimo è 
tutta la vita». Come non ri-
chiamare alla mia memoria le 
parole del profeta Geremia: «Ti 
ho amato di amore eterno, per 
questo continuo ad esserti fe-
dele» (Ger 31,3). Il Signore è fe-
dele alle sue promesse, perché 
sempre si realizzano come ha 
fatto con i Venerati Fondatori 
e con tutti i santi.
Il mio ringraziamento va a tut-
ti coloro che hanno condiviso 
la mia gioia, al Parroco Padre 
Luigi che ha presieduto la ce-
lebrazione Eucaristica e ai frati 
della sua comunità, al coro e ai 
rappresentanti dei vari gruppi.
Un ringraziamento sincero va 
anche ai miei familiari che mi 
sono stati sempre vicini nel 
cammino della vita, alla Su-
periora generale M. Giancarla 
Dima,  alle consorelle della mia 
comunità e delle altre comunità, 
con le quali ho condiviso tanti 
momenti importanti della mia 
vita religiosa.
Insieme alla Vergine Maria, non 
mi resta che dire con gioia.«L’a-
nima mia magnifica il Signore e 
il mio spirito esulta in Dio mio 
Salvatore» (Lc 1,46-47).

Sr. Eva Serravalle 
di Cristo Re

Con l’arrivo di un nuovo 
anno, si rinnova un ritua-
le antico e universale: il 

tempo ci invita a fermarci, a 
riflettere sul significato della 
vita, sulle sue sfide e sulle sue 
infinite opportunità. 
È un ciclo che si ripete, una 
sorta di appuntamento fisso 
con noi stessi, dove passato e 
futuro si intrecciano, portan-
doci a fare bilanci e a nutrire 
speranze. 
Ogni inizio, infatti, non è mai 
solo un punto di partenza, ma 
anche una porta che si apre su 
nuove possibilità di trasforma-
zione e rinascita.
In questo contesto, il brano 
Che sia benedetta di Fiorella 
Mannoia emerge come un vero 
e proprio inno alla resilienza e 
alla speranza. 
Intriso di profondità esisten-
ziale, il pezzo celebra la vita in 
tutte le sue sfumature, anche 
quelle più dolorose, trasfor-
mandole in occasioni di cre-
scita e rinnovamento. 
Questo brano offre una pro-
spettiva che intreccia temi 
religiosi e spirituali, propo-
nendo un terreno fertile per 

una riflessione sulla rinascita 
personale e collettiva.
Il titolo stesso della canzone, 
Che sia benedetta , è una di-
chiarazione di gratitudine ver-
so la vita, nonostante le sue im-
perfezioni. 
Benedire significa riconoscere 
il valore sacro di qualcosa, e in 
questo caso, il brano ci invita 
a benedire la nostra esistenza, 
accettandola con amore e rico-
noscenza. 
Questa prospettiva si allinea 
con l’insegnamento cristiano 
che vede la vita come un dono 
da custodire e valorizzare.
Nel ritornello, la Mannoia canta:
«Per quanto assurda e com-
plessa ci sembri, la vita è per-
fetta. Per quanto sembri in-
coerente e testarda, se cadi ti 
aspetta».
Questi versi ci invitano a con-
siderare la vita come un dono 
divino, nonostante le sue diffi-
coltà e contraddizioni. 
La vita è “perfetta” non perché 
priva di dolore, ma perché porta 
con sé la possibilità di rialzarsi 
dopo ogni caduta. 
In una prospettiva cristiana, 
questo concetto risuona con il 

mistero pasquale, in cui la mor-
te e la risurrezione di Cristo rap-
presentano il trionfo della vita 
sulla morte.
Il brano non è esplicitamente 
religioso, ma il tema della rina-
scita può essere interpretato in 
chiave cristiana come un invito 
alla conversione e alla speranza. 
La fede cattolica ci insegna 
che ogni momento di crisi può 
diventare un’opportunità per 
avvicinarsi a Dio e riscoprire la 
bellezza della vita.
«Siamo eterno, siamo passi, 
siamo storie. Siamo figli della 
nostra verità», può essere let-
to come un richiamo alla nostra 
origine divina. Siamo “eterni” 
perché creati a immagine e 
somiglianza di Dio, destinati a 
un’esistenza che trascende la 
vita terrena. 
Questa consapevolezza ci aiu-
ta a vedere ogni difficoltà non 
come una fine, ma come una 
tappa nel nostro cammino spi-
rituale.
La canzone affronta anche il 
tema della sofferenza, descrit-
ta non come una punizione, ma 
come una parte inevitabile del 
vivere. 
Nel cristianesimo, la sofferen-
za assume un significato re-
dentivo: è un mezzo attraver-
so il quale possiamo unirci alle 

Sulle ali delle note…
di Fiorella Mannoia
Che sia benedetta

Per sempre
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RaccontandoPro-vocazione giovani

Ognuno di noi nella sua 
vita, se decide di seguire 
Gesù radicalmente, come 

solo una persona innamorata 
può fare, è perché lo ha incon-
trato. Spesso questa esperien-
za che abbiamo fatto, è iniziata 
con Lei, con la nostra mamma: 
Maria. È lei che batte la strada 
per farci arrivare a Lui. È lei, 
amore incarnato, che ci aiuta 
a non avere paura, a lasciarci 
condurre. 
Questa verità la sto facendo 
più mia, da quando è morta mia 
nonna… è stata un’esperienza 
nuova. Non è meglio o peggio 
rispetto a un lutto di un nonno, 
o di qualche altra figura pater-
na. Ma questa volta è come se il 
mio cuore stesse vivendo qual-
cosa di diverso. Quando è mor-
to un nonno, l’ho sentito subito 
in cielo, come se da lì mi gui-
dasse in ogni mia scelta. L’ho 
immaginato sempre accanto al 
Padre, a vegliare su di noi, già 
nella beata Pace. Adesso inve-
ce non sento mia nonna las-
sù, ma ancora accanto a me, 
a soffrire con me, a farsi cari-
co dei miei problemi. Come se 
non fosse andata via, ma fos-
se ancora qui a prendersi cura 
di noi, a consolarci. Come una 
mamma. 
Sembra che le madri siano de-
stinate ad attendere che tutti i 
loro figli salgano al Padre, per 
poi decidere di salire anche 
loro. Lei è ancora qui, a lavo-
rare per la nostra salvezza. Se 

Per entrare in Quaresima 
abbiamo bisogno di Maria

sofferenze di Cristo e crescere 
nella nostra fede. 
Questo tema richiama la Passio-
ne di Cristo, il momento in cui 
Egli accetta volontariamente la 
croce, trasformando il dolore in 
un atto d’amore supremo.
Il sacrificio di Gesù ci insegna 
che la sofferenza non è mai fine 
a sé stessa, ma può condurre 
alla redenzione e alla gloria della 
resurrezione.
Quando la Mannoia canta:
«Perché tutto è un miracolo, 
tutto ciò che vedi. E non esiste 
un altro giorno che sia uguale 
a ieri», ci invita a guardare la 
vita con occhi nuovi, coglien-
do l’unicità e l’irripetibilità di 
ogni istante. È un richiamo a 
vivere il presente con gratitu-

dine e pienezza, riconoscendo 
in ogni giorno un dono prezio-
so, capace di sorprenderci e di 
rinnovarci.
La canzone affronta anche il 
tema della sofferenza, descrit-
ta non come una punizione, ma 
come una parte inevitabile del 
vivere. Nel cristianesimo, la sof-
ferenza assume un significato 
redentivo: è un mezzo attraver-
so il quale possiamo unirci alle 
sofferenze di Cristo e crescere 
nella nostra fede. 
Che sia benedetta è più di una 
canzone: è una meditazione 
sulla vita e sulla sua capaci-
tà di rigenerarsi. In un conte-
sto religioso, il brano ci ricor-
da che la rinascita è possibile 
ogni giorno, grazie alla grazia 

di Dio e alla nostra volontà di 
abbracciare il mistero della vita. 
Proprio come la Pasqua celebra 
la vittoria della vita sulla mor-
te, questa canzone ci invita a 
celebrare la nostra personale 
resurrezione, trovando la forza 
di continuare a sperare, amare 
e credere.

 Pina Gencarelli
 

Per ascoltare la canzone 
scansiona il QR CODE 

con il cellulare

Il 9 gennaio è ritornato alla 
Casa del Padre Don Crescen-
zo Aliberti, sacerdote di Siano 

che per tanti anni ha svolto il 
suo ministero nella Chiesa di 
San Rocco.

Egli aveva grande stima del no-
stro Istituto di Suore Piccole 
Operaie dei Sacri Cuori ed era 
sempre pronto a sostenere in 
ogni necessità la comunità che 
svolgeva l’apostolato nella par-
rocchia e nella Scuola dell’in-
fanzia vicina ad essa. 
Sapeva spezzare la Parola di 
Dio con semplicità; le sue pa-
role erano incisive e sapevano 
raggiungere il cuore di bambi-
ni, ragazzi e adulti.
La popolazione di Siano lo ha 
definito “esempio insostituibi-
le, intramontabile, inimitabile, 
ineguagliabile… guida incrol-

labile nella fede… forza e pre-
senza vera… instancabile per 
tutti…”; sono parole che in sin-
tesi dicono che don Crescenzo 
ha saputo vivere nella gioia e 
nella fedeltà i lunghi anni, più di 
cinquanta, di vita sacerdotale. 
I Sacri Cuori lo ricompensino 
per il suo impegno, per l’acco-
glienza offerta sempre a ogni 
persona, anche durante il tem-
po della sua dolorosa malattia, 
e per tutto il bene che ha fatto 
con generosità e amore.

Madre Giancarla Dima

Affidiamo alla misericordia di Dio le nostre consorelle 
e tutti i nostri cari parenti, amici, aggregati laici, lettori della nostra 
rivista e benefattori defunti, assicurando la nostra preghiera! 

Per sempre
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Raccontando

Ognuno di noi nella sua 
vita, se decide di seguire 
Gesù radicalmente, come 

solo una persona innamorata 
può fare, è perché lo ha incon-
trato. Spesso questa esperien-
za che abbiamo fatto, è iniziata 
con Lei, con la nostra mamma: 
Maria. È lei che batte la strada 
per farci arrivare a Lui. È lei, 
amore incarnato, che ci aiuta 
a non avere paura, a lasciarci 
condurre. 
Questa verità la sto facendo 
più mia, da quando è morta mia 
nonna… è stata un’esperienza 
nuova. Non è meglio o peggio 
rispetto a un lutto di un nonno, 
o di qualche altra figura pater-
na. Ma questa volta è come se il 
mio cuore stesse vivendo qual-
cosa di diverso. Quando è mor-
to un nonno, l’ho sentito subito 
in cielo, come se da lì mi gui-
dasse in ogni mia scelta. L’ho 
immaginato sempre accanto al 
Padre, a vegliare su di noi, già 
nella beata Pace. Adesso inve-
ce non sento mia nonna las-
sù, ma ancora accanto a me, 
a soffrire con me, a farsi cari-
co dei miei problemi. Come se 
non fosse andata via, ma fos-
se ancora qui a prendersi cura 
di noi, a consolarci. Come una 
mamma. 
Sembra che le madri siano de-
stinate ad attendere che tutti i 
loro figli salgano al Padre, per 
poi decidere di salire anche 
loro. Lei è ancora qui, a lavo-
rare per la nostra salvezza. Se 

prima lo faceva nelle piccole 
cose quotidiane, adesso lo fa 
nella cosa più importante: la 
preghiera. 
A volte, in alcuni momenti 
bui della nostra vita, dobbia-
mo sempre ricordarci che ci 
è stata donata una delle armi 
più potenti contro l’oscurità: 
una mamma. La potenza di una 
madre è nel suo amore che non 
muore mai, che mantiene la 
speranza. 
Per questo, per entrare nella 
Quaresima, abbiamo bisogno 
di Maria: perché per capire il 
Figlio, abbiamo bisogno del-
la Madre, del suo amore dol-
ce e forte che ci porta dentro 
la sofferenza, con una luce di 
speranza. Solo una Madre che 
ama fino in fondo, può condurci 
verso un terreno dove bisogna 
penetrare la morte per arrivare 
alla Vita. Maria è la via più bella 

donataci da Dio, perché ci mo-
stra che con l’amore, questo 
tragitto è possibile. 
Non bisogna dunque mai, mai 
sottovalutare la forza dell’amo-
re di una madre, mai. È di una 
potenza tale, che permette al 
Padre di salvare gli insalvabili. 
Dio il regalo più bello l’ha fat-
to alle mamme, dando loro i 
suoi occhi. Le mamme infatti, 
guardano con speranza anche 
i più poveri della terra: uomini 
e donne senza amore, che non 
vogliono più vivere. Le mamme 
amano per loro, soffrono per 
loro, non solo spiritualmente 
ma anche fisicamente, come 
se fossero tutti figli: nati dalla 
stessa carne. E attendono con 
pazienza, fino all’ultimo, la loro 
salvezza. 
Grazie nonna. 

Sofia Bini Smaghi

Per entrare in Quaresima 
abbiamo bisogno di Maria

di Dio e alla nostra volontà di 
abbracciare il mistero della vita. 
Proprio come la Pasqua celebra 
la vittoria della vita sulla mor-
te, questa canzone ci invita a 
celebrare la nostra personale 
resurrezione, trovando la forza 
di continuare a sperare, amare 
e credere.

 Pina Gencarelli
 

Per ascoltare la canzone 
scansiona il QR CODE 

con il cellulare

labile nella fede… forza e pre-
senza vera… instancabile per 
tutti…”; sono parole che in sin-
tesi dicono che don Crescenzo 
ha saputo vivere nella gioia e 
nella fedeltà i lunghi anni, più di 
cinquanta, di vita sacerdotale. 
I Sacri Cuori lo ricompensino 
per il suo impegno, per l’acco-
glienza offerta sempre a ogni 
persona, anche durante il tem-
po della sua dolorosa malattia, 
e per tutto il bene che ha fatto 
con generosità e amore.

Madre Giancarla Dima

Affidiamo alla misericordia di Dio le nostre consorelle 
e tutti i nostri cari parenti, amici, aggregati laici, lettori della nostra 
rivista e benefattori defunti, assicurando la nostra preghiera! 



Weekend di 
esercizi spirituali

ROMA (Lido di Ostia)
dal 28 febbraio al 2 marzo

«Per me il vivere è Cristo...»
(Fil 1,21)

BELVEDERE MARITTIMO (Cs)

dal 21 al 23 marzo

«La misera e  
la misericordia»
 (Agostino, Comm.Vang Gv 33,5)

In cammino verso la Pasqua

Granello di SenapeoggioggiSostieni
Manda una donazione a Istituto Suore  PIccole Operaie
dei Sacri Cuori • IT77Y0312403217000000232882
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Rivista trimestrale delle Suore Piccole Operaie dei Sacri Cuori oggioggi

Anno 76 • n. 1 • gennaio-marzo 2025
Poste Italiane S.p.A - Spedizione in abbonamento postale 

D.L. 353/2003 (conv. in L. 27/02/2004 n.46) art. 1 comma 2 - Roma

con pellegrinaggio giubilare 
a San Paolo fuori le Mura

30 marzo (ore 9.30 - 17.00)Il cammino: un percorso di conversione del cuore

Per info e prenotazioni chiamare 
o inviare un messaggio whatsapp  

a sr. Tamara cell. 329 4770234 
(entro 10 giorni prima di ogni evento)

Ritiri spirituali 
domenicali

a CIRIMARCO frazione 
di BONIFATI (Cs)

16 marzo (ore 9.30 - 17.00)

Il deserto: a tu x tu 
con Dio, noi e il creato

da Cirimarco

a Bonifati


